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Premessa. 

Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza è confluito 

nel Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), introdotto dall’articolo 6 del 

decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 (convertito in legge 6 agosto 2021, n. 113). 

Sennonché mantiene una sua autonomia per cui il presente piano di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, per il triennio 2024-2026, è redatto secondo le originarie 

indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con la delibera n. 1064 

del 13 novembre 2019 del Piano Nazionale Anticorruzione come successivamente 

aggiornate. 

L’Autorità ha deciso di dedicare l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022 ai contratti pubblici. 

Che restano centrali nell’analisi dei rischi del comune di Vicchio. 

La disciplina in materia è stata innovata dal d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei 

contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante 

delega al Governo in materia di contratti pubblici”, intervenuto in costanza di realizzazione 

degli obiettivi del PNRR/PNC e in un quadro normativo che, come indicato nel PNA 2022, 

presenta profili di complessità per via delle numerose disposizioni derogatorie via via 

introdotte. 

La parte speciale del PNA 2022 dedicata ai contratti pubblici risulta sostanzialmente 

ancora attuale e collegata al codice di contratti precedente al nuovo. 

Con questo aggiornamento al PTPCT si intende presidiare l’area dei contratti pubblici con 

misure di prevenzione della corruzione e per la promozione della trasparenza che possano 

costituire una risposta efficace e calibrata rispetto ai rischi corruttivi che possono rilevarsi 

in tale settore dell’agire pubblico.  

L’ANAC ha voluto così offrire un supporto operativo alle Pubbliche Amministrazioni e agli 

altri soggetti tenuti all’introduzione di misure di prevenzione della corruzione, affinché si 

possa adottare un nuovo piano triennale di prevenzione della corruzione in linea con le 

rilevanti modifiche legislative intervenute di recente con il decreto legislativo 25 maggio 

2016, n. 97, in attuazione dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124. 

Se da una parte si ribadisce il ruolo del responsabile della prevenzione della corruzione 

(RPC) quale soggetto titolare del potere di predisposizione e di proposta del PTPCT, 

https://www.interno.gov.it/it/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/piano-integrato-attivita-e-organizzazione-piao
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2021-08-06;113


 

 

  

 

 

 

dall’altra si prevede un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo nella formazione 

e attuazione del piano medesimo, così come di quello del nucleo di valutazione. Il nucleo 

di valutazione è chiamato a rafforzare il raccordo tra le misure di anticorruzione e misure 

di miglioramento della funzionalità dell’Amministrazione e della performance organizzativa 

ed individuale. Inoltre, nell’ottica della semplificazione in un'apposita sezione del PTPCT, 

si indicano espressamente i responsabili della trasmissione ed il Responsabile della 

pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del decreto 4 marzo 

2013, n. 33 e ss.mm.ii., concernente “Riordino della disciplina riguardante il diritto di 

accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 

delle pubbliche amministrazioni”. 

A seguito del mutato quadro normativo su diverse questioni di carattere generale sono 

intervenute note di lettura e chiarimenti da parte di ANAC ed in particolare in materia di, 

trasparenza, whistleblowing, RPC, conflitti d’interesse applicazione della normativa di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza alle società e agli enti di diritto privato in 

controllo pubblico o partecipati da pubbliche amministrazioni. 

L’ANAC sottolineava l’importanza di adottare i PTPCT assicurando il pieno coinvolgimento 

di tutti i soggetti dell’amministrazione e degli stakeholder esterni, al fine di migliorare la 

strategia complessiva di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. 

Tra i contenuti necessari del PTPCT vi sono gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (art 1, comma 8, come novellato dall’art. 

41 del d.lgs. 97/2016). 

L’ANAC raccomanda agli organi di indirizzo di prestare particolare attenzione alla 

individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione 

alla costruzione del sistema di prevenzione. 

L’adozione del PTPCT costituisce un atto dovuto, pena l’applicazione della sanzione 

amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 

10.000, salvo che il fatto costituisca reato, si applica, nel rispetto delle norme previste dalla 

legge 24 novembre 1981, n. 689 (art. 19, co. 5, lett. b) del decreto legge 24 giugno 2014, 

n. 90, come modificato dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114). 

Il PNA conferma sostanzialmente la nozione di “corruzione” contenuta nella Circolare n. 



 

 

  

 

 

 

1/2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri e reiterata nel PNA 2013 nonché nel suo 

Aggiornamento 2015. 

Il termine “corruzione” assume un’accezione ampia, comprendendo situazioni in cui, nel 

corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Pertanto, le situazioni rilevanti, nella prospettiva del PNA e dei piani di prevenzione della 

corruzione che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare, sono più ampie delle 

fattispecie penalistiche. 

Esse, infatti, contemplano non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione, previsti dal Libro II, Titolo II, Capo I del codice  penale, ma  anche le  

situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – vengano in evidenza fenomeni di 

malfunzionamento dell’amministrazione determinati dall’esercizio a fini privati delle 

funzioni attribuite, oppure emergano forme d’inquinamento dell’azione amministrativa fuori 

dal contesto o dalla realtà dell’istituzione, sia che le condotte abbiano successo, sia 

qualora rimangano a livello di tentativo. 

Il concetto di “malamministrazione” viene inteso come “assunzione di decisioni (di assetto 

di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli 

procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a 

causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre cioè avere 

riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, 

contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei 

cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di 

pubblico interesse”. 

Per quanto concerne, in particolare, la gestione del rischio corruttivo, il PNA 2017 non 

fornisce suggerimenti ulteriori rispetto al quadro indicato con il PNA 2013 e 2016, ma 

ribadisce le indicazioni metodologiche già fornite in precedenza, con riferimento alla 

adeguata progettazione di misure di prevenzione della corruzione sostenibili e verificabili. 

In ogni modo per assicurare un efficace sistema di prevenzione della corruzione occorre 

garantire un'accurata azione di monitoraggio sull’implementazione del PTPC. 

L’aggiornamento del presente Piano tiene pertanto conto di tutto il predetto quadro 



 

 

  

 

 

 

normativo, adeguando i contenuti delle precedenti versioni alle integrazioni e modifiche 

intervenute a livello nazionale. 

 



 

 

  

 

 

 

PARTE PRIMA 

 

Articolo 1 – Finalità. 

Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione, in seguito P.T.P.C.T., realizza 

le seguenti finalità: 

1. l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione; 

2. la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di 

corruzione; 

3. la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato 

a vigilare sul funzionamento del piano; 

4. il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

5. il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la 

stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 

verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti ed i responsabili dei servizi 

ed i dipendenti; 

6.  l'individuazione degli obblighi di trasparenza previsti da disposizioni di legge. 

Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

1. le autorità di indirizzo politico; 

2. Il responsabile della prevenzione; 

3. I responsabili delle posizioni organizzative; 

4. dipendenti; 

5. concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- 

ter, della L. 241/90; 

6. gli organismi di valutazione. 

 



 

 

  

 

 

 

Articolo 2 – Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel 

Comune di Vicchio è il Segretario Comunale dell'Ente. 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano ed in 

particolare: 

1. elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i 

successivi aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della 

successiva approvazione, secondo le procedure di cui al successivo art. 4; 

2. verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica 

dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero 

quando intervengono mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività 

dell'amministrazione; 

3. verifica, d'intesa con il funzionario responsabile titolare di elevata qualificazione, 

l'attuazione del piano di rotazione degli incarichi di cui al successivo art. 11 negli 

uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che 

siano commessi reati di corruzione; 

4. definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati 

ad operare in settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 

5. dispone la pubblicazione entro il 15 dicembre di ogni anno (o diverso termine 

stabilito dall’Autorità nazionale anticorruzione) sul sito web istituzionale dell'ente 

una relazione recante i risultati dell'attività svolta. 

Il Responsabile si avvale di una struttura composta da una o più unità, con funzioni di 

supporto, alla quale può attribuire responsabilità procedimentali. 

L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della 

prevenzione della corruzione, che la esercita autonomamente, previa verifica della 

insussistenza di cause di incompatibilità. 

Il Responsabile nomina ogni anno, entro trenta giorni dell'approvazione del piano, per 

ciascuna area organizzativa omogenea, in cui si articola l'organizzazione dell'ente, un 

referente. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti 

del Responsabile, secondo quanto stabilito nel piano anticorruzione dell'ente. I referenti 



 

 

  

 

 

 

coincidono con i Responsabili titolari di posizione organizzativa delle stesse aree 

organizzative in cui è articolato l’Ente. Nel caso in cui sia necessario discostarsi da tale 

indicazione il Responsabile titolare di elevata qualificazione può indicare il nominativo di 

un dipendente assegnato alla propria unità organizzativa cui attribuire la qualifica di 

referente. In tale ipotesi il Responsabile della prevenzione della corruzione procede al 

relativo provvedimento di individuazione. 

 

Art. 3 - Responsabili delle elevate qualificazioni  

Ogni responsabile di area organizzativa, titolare di elevata qualificazione, collabora con il 

responsabile di prevenzione in relazione, all’unità di cui è affidata la direzione. 

Ai sensi del comma precedente, ogni responsabile, in aggiunta ai compiti ad esso attribuiti 

dalle norme di legge e regolamentari, esercita le seguenti attività: 

monitoraggio in ordine al rispetto dei tempi procedimentali, secondo le indicazioni fornite 

dal Responsabile della prevenzione; 

promozione e divulgazione delle prescrizioni contenute nel piano anticorruzione, nonché 

agli obblighi riguardanti la trasparenza amministrativa e il codice di comportamento vigente 

nell’ente; 

verifica dell’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano, nel piano della 

trasparenza e nel codice di comportamento; 

predisposizione di eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei 

documenti richiamati nella lettera precedente; 

partecipazione con il responsabile della prevenzione della corruzione per la definizione del 

piano di formazione e l’individuazione dei dipendenti partecipanti. 

 

Articolo 4 – Procedure di formazione e adozione del piano. 

Entro il 31 dicembre di ogni anno viene pubblicato sul sito web istituzionale un avviso 

pubblico rivolto ai consiglieri comunali, ai cittadini, alle associazioni ed a qualsiasi 

portatore di interessi, finalizzato all’attivazione di una consultazione pubblica mirata a 

raccogliere contributi per la formazione del P.T.P.C. 

Entro il 15 gennaio di ogni anno, il Responsabile della prevenzione, anche sulla scorta 



 

 

  

 

 

 

delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano definitivo, 

recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa 

attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta. 

La Giunta comunale approva il P.T.P.C. entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso 

altro termine fissato dalla legge. 

Il P.T.P.C, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 

– Dipartimento della Funzione Pubblica e al Dipartimento regionale delle autonomie locali 

nonché pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente in apposita 

sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione trasparente”. Viene altresì 

data comunicazione al Prefetto. 

Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 

15 dicembre di ciascun anno (salvo diverso termine stabilito dall’ANAC) la relazione 

recante i risultati dell'attività svolta. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in 

ordine all'attività dell'amministrazione. 

In relazione alla novità della disciplina integrativa del presente piano all’interno del PIAO si 

provvede alla pubblicità successiva con modifica a seguito di osservazioni nella sezione 

dedicata nel PIAO. 

 

PARTE SECONDA 

PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE 

 

Articolo 5 – Analisi del contesto 

La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa 

all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 

comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o 

dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 



 

 

  

 

 

 

organizzative interne. L’analisi riguarda il contesto esterno ed interno. 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le 

caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, 

ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio 

possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. Ai fini dell’analisi del 

contesto esterno, come indicato nell’allegato 1-A) sono presi in considerazione gli 

elementi ed i dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della 

sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul 

sito della Camera dei Deputati1, le banche dati dell’ISTAT relative alle statistiche per 

regioni per capire il Paese in cui viviamo2, le banche dati delle Sentenze della Corte dei 

Conti. 

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla 

gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In 

particolare essa è utile a evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, 

dall’altro, il livello di complessità dell’Ente. Gli elementi del contesto interno presi in 

considerazione, come indicato nell’allegato 1-B riguardano essenzialmente la struttura 

organizzativa i ruoli e le responsabilità. 

 

Articolo 6 – La mappatura dei processi 

1. Il Piano Nazionale Anticorruzione, prevede che la fase iniziale del processo di gestione 

del rischio sia dedicata alla mappatura dei processi, intendendo come tali, 

“quell’insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del 

processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’Amministrazione 

può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo 

complesso, con il concorso di più Amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di 

quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura 

privatistica”. L’identificazione dei processi è una fase complessa, che richiede un forte 

impegno ed un grande dispendio di risorse dell’amministrazione. Per semplificare tale 



 

 

  

 

 

 

fase è stato proposto un elenco di processi elaborato tenendo conto delle indicazioni 

contenute nell’allegato 2 del PNA; 

2. In secondo luogo, occorre considerare che una fase fondamentale del processo di risk 

management è l’individuazione del catalogo dei rischi. Tale fase è in genere oggetto di un 

lungo processo di elaborazione che richiede l’utilizzo di molteplici fonti informative e la 

partecipazione di numerosi attori. 

Data la necessità di tali semplificazioni, il Catalogo dei Rischi, si suddivide in 3 livelli: 

1. AREA DI RISCHIO, che rappresenta la denominazione dell'area di rischio generale. Ad 

ogni area di rischio afferiscono i processi ed i rischi specifici ad essi associati. Le aree 

di rischio, già individuate dal legislatore, sono: 

A. acquisizione e progressione del Personale; 

B. affidamento di lavori, servizi e forniture; 

C. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario; 

D. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario. 

2. PROCEDIMENTO, che rappresenta una classificazione, a livello macro, delle possibili 

attività di trasformazione di input in output dell’amministrazione 

3. RISCHIO SPECIFICO, che definisce la tipologia di rischio che si può incontrare in un 

determinato Processo. 

Il Piano, coerentemente con il percorso delineato dal PNA, suddivide il processo di 

gestione del rischio in tre fasi, che corrispondono a: 

A) Mappatura dei Procedimenti: 

1. Analisi dell’applicabilità dei processi ed individuazione di nuove Aree di rischio e/o 

Processi per l’amministrazione di appartenenza; 

2. Identificazione degli Uffici deputati allo svolgimento del Procedimento 

B) Analisi e valutazione dei rischi per processo: 

3. Valutazione dei processi esposti al rischio (in termini di impatto e probabilità); 

4. Analisi dell’applicabilità dei rischi specifici presenti nel catalogo ed individuazione 

di nuovi rischi specifici associati ai processi valutati come maggiormente rischiosi; 



 

 

  

 

 

 

C) Identificazione delle misure: 

5. Identificazione delle misure più idonee alla prevenzione/mitigazione/trattamento del 

rischio. 

 

Articolo 7 - Individuazione delle aree di rischio 

1. La definizione delle aree di rischio, nel rispetto di quanto definito dalla normativa 

vigente, oltre che dalle indicazioni del Piano nazionale anticorruzione è riportata 

nell’allegato 2) e aggiornata ad opera del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, con cadenza, almeno annuale. 

2. Oltre alle “aree di rischio obbligatorie” o generiche, tenuto conto dell’indicazione 

normativa relativa ai procedimenti elencati nell’art. 1, comma 16 della Legge 190/2012, 

vengono individuate le seguenti aree specifiche con livello di probabilità di eventi 

rischiosi: 

- gestione delle entrate e delle spese; 

- affari legali e contenzioso; 

- governo del territorio, edilizia e urbanistica. 

3. L’“area di rischio specifica” non è meno rilevante o meno esposta al rischio di quelle 

“generali”, ma si differenzia da queste ultime unicamente per la sua presenza in 

relazione alle caratteristiche tipologiche dell’Amministrazione Comunale. 

4. Ogni Responsabile di posizione organizzativa è obbligato a mettere in atto le misure 

previste nelle aree di rischio assegnate agli uffici di competenza, così come indicato 

nell’allegato 2) e nei successivi aggiornamenti. 

5. La probabilità di un evento di corruzione dipende da sei fattori di tipo 

organizzativo, che ricorrono nel processo in cui l’evento di corruzione potrebbe dare 

luogo così come indicato nell’allegato 3) e nei successivi aggiornamenti. Il valore della 

probabilità va determinato calcolando la media aritmetica dei fattori indicati. La gravità 

dell’impatto di un evento di corruzione si ricava calcolando la media aritmetica dei 

punteggi associati alle risposte fornite a determinate domande nei processi di rischio 

indicati, a livello esemplificativo, nell’allegato 3) e nei successivi aggiornamenti. 



 

 

  

 

 

 

6. Il responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a verificare la corretta 

attuazione delle misure previste nel citato allegato 2). A tal fine potrà proporre il 

rafforzamento dei controlli preventivi, oltre che l’impiego di controlli a campione in 

occasione dell’attuazione del controllo successivo sulla regolarità amministrativa. 

7. Gli ambiti di intervento con l’aggiornamento al PNA 2022 derivano nella parte 

speciale del PNA 2022 e, in particolare: - alla sezione dedicata alla schematizzazione 

dei rischi di corruzione e di maladministration e alle relative misure di contenimento e 

nella disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla 

luce delle nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei 

regolamenti adottati dall’Autorità, in particolare quelli ai sensi degli artt. 23, co. 5 e 

28, co. 4 del nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. rispettivamente le delibere 

ANAC nn. 2611 e 2642 del 2023). 

 

Articolo 8 – Misure di prevenzione comuni a tutti gli uffici 

1. Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012, sono individuate le seguenti 

misure, comuni e obbligatorie per tutti gli uffici: 

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 

1) rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

2) predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

3) rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

4) distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 

almeno due soggetti l’istruttore proponente ed il responsabile della posizione 

organizzativa; 

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si 

esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, occorre motivare adeguatamente 

l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto più è ampio il margine di 

discrezionalità; 

c) nella redazione degli atti attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità. 

d) nei rapporti con i cittadini, va assicurata la pubblicazione di moduli per la 



 

 

  

 

 

 

presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con 

l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza; 

e) nel rispetto della normativa, occorre comunicare il nominativo del responsabile del 

procedimento, precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del 

titolare del potere sostitutivo; 

f) nell’attività contrattuale: 

1) rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

2) ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal 

regolamento comunale; 

3) garantire per le soglie di prezzo superiori ad € 5.000,00 l’utilizzo degli acquisti a 

mezzo CONSIP, MEPA (mercato elettronico della pubblica amministrazione) ovvero 

START (piattaforma regionale); 

4) assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo 

inferiore alla soglia della procedura aperta; 

5) assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle 

gare, anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

6) allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 

7) verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 

8) validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali 

di cantierabilità; 

9) acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 

g) nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della 

regolamentazione; 

h) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, 

nell’assegnazione degli alloggi: 

1) predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 

assegnazione; 

i) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 



 

 

  

 

 

 

1) allegare la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità 

interne; 

2) far precedere le nomine presso enti aziende, società ed istituzioni dipendenti 

dal Comune da una procedura ad evidenza pubblica; 

l) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare mediante 

l’utilizzo di procedure selettive e trasparenti; 

m) nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, 

acquisire, all’atto dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela 

o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 

n) nell’attuazione dei procedimenti amministrativi: 

1) favorire il coinvolgimento dei cittadini che siano direttamente interessati 

all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme sulla partecipazione e 

l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva acquisizione di pareri, osservazioni 

e la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale dell’ente. 

Articolo 9 – Misure di prevenzione comuni a tutti i settori a rischio 

1. Oltre alle specifiche misure indicate nelle allegate schede, che costituiscono parte 

integrante e sostanziale del presente piano, si individuano, in via generale, per il triennio 

2024-2026, i seguenti obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario anche del piano della performance 

per il medesimo triennio: 

A. Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di 

conclusione dei procedimenti. 

Il Responsabile della prevenzione e della corruzione pubblica sul sito istituzionale dell'ente 

i risultati del monitoraggio effettuato. 

B. Favorire la buona governance. 

- Il Codice di Autodisciplina (allegato n. 4) riguarda l'Ente nel suo complesso e 

costituisce quel modello che intende favorire la buona governance attraverso la 

realizzazione di un sistema di amministrazione fondato su valori etici condivisi, volto 

all'adozione di procedure e comportamenti interni finalizzati a prevenire attività illegittime 



 

 

  

 

 

 

o illecite e a migliorare l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa, con lo scopo di 

assicurare il miglior soddisfacimento dei bisogni della Comunità di riferimento. 

C. Diffusione della conoscenza ed applicazione del Protocollo di Legalità. 

- È intenzione dell’Ente sensibilizzare i propri dipendenti sulla conoscenza ed 

applicazione dei protocolli di legalità, già sottoscritti dall'Amministrazione, da imporre in 

sede di gara ai concorrenti. 

 

Articolo 10 – Personale impiegato nei settori a rischio 

1. La scelta del personale da assegnare ai settori individuati a rischio, ai sensi 

dell’articolo 5, deve prioritariamente ricadere su quello appositamente selezionato e 

formato. 

2. La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato 

rappresenta un'attività obbligatoria. 

Articolo 11 – Rotazione degli incarichi 

1. Il personale impiegato nei settori a rischio viene ove possibile, sottoposto a rotazione 

periodica, salvaguardando comunque l'efficienza e la funzionalità degli uffici. 

2. La maggior durata dell'incarico ricoperto, rappresenta un criterio di priorità 

nell'individuazione del personale da sottoporre a rotazione. Alcune professionalità sono 

considerate infungibili, in relazione al tipo di struttura organizzativa e del modello 

gestionale considerati e che avendo riguardo al complesso delle funzioni che sono 

chiamate a svolgere nonché degli obiettivi da raggiungere, risultano nei fatti insostituibili 

con altre professionalità presenti nella struttura organizzativa del Comune, così come 

evidenziato nell’allegato n. 6). 

3. I responsabili delle posizioni organizzative sono tenuti, laddove ciò sia possibile ad 

effettuare la rotazione dei dipendenti assegnati alle attività con più elevato rischio di 

corruzione e riferiscono in merito al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

Articolo 12 – Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 

1. Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46, 



 

 

  

 

 

 

della L. 190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 

giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso 

o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 

di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a 

comunicare – non appena ne viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione 

della corruzione, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a 

procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 

codice penale. 

3. Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 41, 

della L. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 

adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento 

finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di 

conflitto, anche potenziale, ai funzionari PTPC responsabili dei medesimi uffici. I 

funzionari responsabili titolari di P.O. formulano la segnalazione riguardante la propria 

posizione al Responsabile della prevenzione alla corruzione, ed al Sindaco. 

4. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, 

della L. 190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, 

ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che 

denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore 

gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, 



 

 

  

 

 

 

diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente 

o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del 

segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 

dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 

indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto 

dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

5. Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle 

incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo 

al divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla 

gestione del personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e 

sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due 

anni cariche in partiti politici ovvero in movimentisindacali oppure che abbiano avuto negli 

ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 

organizzazioni. 

6. Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 e altresì vietato ai 

dipendenti comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi: 

a) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 

precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di 

lavori, forniture o servizi; 

b) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha 

in corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali 

l’Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

7. A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria, dal profilo 

professionale, si applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, ai sensi 

dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. n. 

190/2012. 

8. Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza 



 

 

  

 

 

 

annuale, sono tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al 

Responsabile della prevenzione, la conoscenza e presa d’atto del piano di prevenzione 

della corruzione e dell’illegalità in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’ente. 

 

Articolo 13 - Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di verificare che 

nell’Ente siano rispettate le disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 in 

materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori, 

segretario generale e responsabili delle posizioni organizzative, secondo il Quadro 

sinottico di cui allegato n. 7). 

2. All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto a cui è conferito il nuovo incarico 

presenta una dichiarazione, da produrre al responsabile della prevenzione della 

corruzione, sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 

Ogni incaricato, inoltre, è tenuto a produrre, annualmente, al responsabile della 

prevenzione della corruzione, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità (modelli allegato n. 8/A - 8/B). 

3. Le dichiarazioni di cui ai commi precedenti sono pubblicate nel sito web comunale. 

Tale pubblicazione è condizione essenziale ai fini dell’efficacia dell’incarico. 

 

Articolo 14 - Codice di comportamento e responsabilità disciplinare 

1. Il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, richiamato dal D.P.R. 16 aprile 

2013, n.62 ed approvato, per i dipendenti del Comune di Vicchio, con delibera di Giunta 

comunale n. 97 del 16/12/2013 costituisce parte integrante del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione. 

2. Il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici si applica a tutto il personale del 

Comune, indipendentemente dalla categoria, dal profilo professionale nonché, per 

quanto compatibile, a tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o 

incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 



 

 

  

 

 

 

fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

3. La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, 

civile, amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare 

accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e 

proporzionalità delle sanzioni. 

4. L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in 

mancanza, all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi 

assunti, con rapporti comunque denominati, copia del Codice di comportamento. 

5. Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per 

l’amministrazione, il Comune di Vicchio, si impegna a consegnare copia del Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici a tutte le imprese fornitrici di servizi in sede di 

stipula del contratto con le medesime, prevedendo apposite clausole di risoluzione o 

decadenza in caso di accertata violazione degli obblighi di condotta prescritti dal codice, 

per quanto compatibili. 

6. Alla stregua dell’art. 4, comma 4, del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recante “Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, ai sensi dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, come sostituito dall’articolo 1, comma 44, della legge 6 novembre 

2012, n. 190”, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non 

superiore, in via orientativa, ad euro 30, anche sotto forma di sconto. Tale valore non 

deve essere superato nemmeno dalla somma di più regali o utilità nel corso dello stesso 

anno solare, da parte dello stesso soggetto. I regali e le altre utilità, comunque ricevuti 

fuori dai casi consentiti, sono immediatamente restituiti, a cura dello stesso dipendente cui 

siano pervenuti. Tale limite non si applica nel caso di regali o altre utilità elargite nei 

confronti dell’Ente e dalle quali il dipendente può trovare indiretto giovamento 

(convenzioni, tessere omaggio, etc.). 

7. Per la denuncia delle violazioni del Codice di comportamento trova piena applicazione 

l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di 

segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

8. L’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 



 

 

  

 

 

 

dell’articolo 55- bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e s.m.i. è altresì competente 

ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento. 

 

Articolo 15 – Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

1. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto dell’ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con 

l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di 

collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), 

non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati 

che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 

 

Articolo 16 - Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

1. Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, 

ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti 

sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia, 

a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione. 

2. La segnalazione si effettua compilando l'apposito modulo on line reperibile presso il 

sito internet sezione “Amministrazione Trasparente – Altri contenuti: Prevenzione della 

corruzione – segnalazione illeciti". Una volta compilato, il sistema lo invierà direttamente 

all’indirizzo di posta elettronica dedicato: anticorruzione@comune.vicchio.fi.it 

3. La tutela trova applicazione quando il comportamento del pubblico dipendente che 

segnala non integri un’ipotesi di reato di calunnia o di diffamazione ovvero sia in buona 

fede, da intendersi come mancanza da parte sua della volontà di esporre quello che, nelle 

norme internazionali, viene definito un “malius report”. La tutela, non trova tuttavia, 

applicazione nei casi in cui la segnalazione riporti informazione false rese con dolo o 

colpa grave. 

4. L’Amministrazione Comunale è tenuta a garantire nell’ambito dell’eventuale 

procedimento disciplinare avviato nei confronti del segnalato, la riservatezza dell’identità 
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del segnalante. 

5. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata 

solo ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

Il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari viene a conoscenza del nominativo del 

segnalante solo qualora il soggetto interessato chieda che sia resa nota l’identità dello 

stesso per la sua difesa. Gravano sui responsabili dell’ufficio procedimenti disciplinari gli 

stessi doveri di comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui 

sono tenuti il Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali referenti. La 

denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 241. 

 

Articolo 17 – Vigilanza e monitoraggio del piano 

1. Il Responsabile anticorruzione esercita l'attività di vigilanza e monitoraggio in ordine 

all’attuazione del piano ai sensi di quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, con 

riferimento agli ambiti previsti dal PNA. 

2. Il Responsabile anticorruzione, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche di cui al 

comma precedente, assicura che le misure previste nel piano risultino idonee, con 

particolare riferimento all’effettivo rispetto delle misure previste, attraverso l’attuazione di 

controlli periodici e l’assegnazione di specifiche prescrizioni. 

3. Al fine di dare attuazione alle prescrizioni di cui ai precedenti commi, il responsabile 

della prevenzione della corruzione è tenuto a effettuare la vigilanza e il monitoraggio, nel 

rispetto delle previsioni del presente piano e delle schede allegate, per ognuna delle aree 

di rischio individuate, evidenziando le misure messe in atto, anche mediante l’utilizzo di 

indicatori, anche con l’ausilio degli organismi di controlli interni. 

4. I Responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare attivamente all’attività di monitoraggio, 

sia attraverso il presidio delle attività e dei comportamenti, sia attraverso la fattiva 

collaborazione con il responsabile della prevenzione della corruzione. 

5. Al termine di ogni anno il responsabile della prevenzione è tenuto a predisporre una 

relazione contenente gli esiti del monitoraggio e delle verifiche effettuate. 

 



 

 

  

 

 

 

Articolo 18 – Sanzioni 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in caso di violazione degli obblighi 

ad esso assegnati, risponde delle sanzioni previste dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo 

periodo, della L. 190/2012. 

2. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da 

parte dei dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano 

costituisce illecito disciplinare. 

 



 

 

  

 

 

 

TRASPARENZA 

Capo I - Oggetto, principi e finalità 

 Art. 1 . Principio generale di trasparenza 

1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche. 

2. La trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di 

eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è 

condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 

sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di 

un’amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

3. Le disposizioni del presente regolamento, integrano l'individuazione del livello 

essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, 

prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma 

dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e costituiscono altresì 

esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 

dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all’art. 117, secondo comma, lettera 

r), della Costituzione. 

4. Il comune con il presente regolamento, nel rispetto della Costituzione, dei principi 

fondamentali della legislazione nazionale e dell'ordinamento dell'Unione Europea nonché 

dello Statuto comunale, riconoscendo che la partecipazione dei cittadini alle scelte 

politiche, alla funzione amministrativa e al controllo dei poteri pubblici è condizione 

essenziale per lo sviluppo della vita democratica, si dota degli adeguati strumenti di 

trasparenza per la comunicazione della propria attività. 

 

Art. 2 Finalità  

1. La pubblicazione nel sito istituzionale e la conseguente diffusione al pubblico, in 



 

 

  

 

 

 

attuazione del presente regolamento, di dati richiesti ai sensi del D. Lgs. 33/2013 è 

finalizzata alla realizzazione della trasparenza pubblica quale presupposto per l'esercizio 

dei diritti civili e politici da parte dei cittadini e per il controllo democratico diffuso 

sull'esercizio delle funzioni pubbliche, che integra una finalità di rilevante interesse 

pubblico ed è realizzata nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali. 

 

Art. 3 Obiettivi  

1. Al fine di agevolare il diritto di accesso e di informazione dei consiglieri e dei cittadini, 

come presupposto indispensabile alla garanzia di trasparenza e di buona 

amministrazione, il comune si dota di disposizioni sulla trasparenza e sull'informazione. 

1. Ai fini del presente regolamento, per pubblicazione si intende la pubblicazione nel sito 

istituzionale dell’Ente dei documenti, delle informazioni e dei dati, cui corrisponde il diritto 

di chiunque di accedere al sito direttamente ed immediatamente, senza autenticazione 

ed identificazione. 

 

Art. 4  Pubblicazione e diritto alla conoscibilità 

1. Per pubblicazione si intende la pubblicazione, in conformità alle specifiche e alle regole 

tecniche sul sito istituzionale dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti 

l'organizzazione e l'attività della Pubblica amministrazione, cui corrisponde il diritto di 

chiunque di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed 

identificazione. 

2. Il comune garantisce la qualità delle informazioni riportate nei siti istituzionali nel 

rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il 

costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, 

la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti 

originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la 

riutilizzabilità secondo quanto previsto dal successivo articolo 8. 

3. L'esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, in ogni 

caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e 

dei documenti. 



 

 

  

 

 

 

4. Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi 

della normativa vigente sono pubblici e chiunque ha diritto di conoscerli, di fruirne 

gratuitamente e di utilizzarli e riutilizzarli cui al successivo articolo 8. 

 

Capo II – Il responsabile per la trasparenza 

 

Art. 5 Responsabile della Trasparenza 

1. Le funzioni di responsabile per la trasparenza sono esercitate dal responsabile per la 

prevenzione della corruzione, di cui all’articolo 1, comma 7 della legge 6 novembre 2012, n. 

190. 

2. Data l'attuale struttura organizzativa dell'Ente, non risulta possibile individuare un unico 

ufficio per la gestione di tutti i dati e le informazioni da pubblicare in “Amministrazione 

Trasparente”. Pertanto i Responsabili titolari di posizione organizzativa vengono individuati 

come referenti responsabili della trasmissione all'Ufficio del Responsabile per la 

trasparenza dei dati, delle informazioni e dei documenti di cui sono depositari che devono 

essere pubblicati nella sezione Amministrazione Trasparente secondo quanto indicato 

nell’allegato 9 (colonna G). E' lasciata facoltà alle P.O. di individuare con proprio atto 

organizzativo un dipendente assegnato alla propria unità organizzativa come referente 

responsabile della trasmissione dei dati. Tale atto deve essere trasmesso per conoscenza 

al Responsabile della Trasparenza. 

3. L'ufficio del Responsabile per la trasparenza provvede alla pubblicazione dei dati sul 

sito Sezione “Amministrazione Trasparente” entro 15 giorni dalla ricezione. 

4. Al fine di coordinare l'attività dei vari Settori viene costituito un gruppo di lavoro costituito 

dalle Elevate qualificazioni referenti da loro espressamente individuati, e dal Responsabile 

della trasparenza. In tale sede vengono condivise le modalità operative da seguire. 

5. Il Responsabile per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo invio dei dati, 

delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all'Ufficio preposto alla 

pubblicazione, la tempestiva pubblicazione da parte di quest'ultimo e verifica, assicurando 

la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate. 

6. Il Responsabile provvede all'aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza 



 

 

  

 

 

 

e l'integrità, all'interno del quale, sono previste specifiche misure di monitoraggio 

sull'attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione 

della trasparenza in rapporto con il Piano anticorruzione. 

7. Il Responsabile controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla 

base di quanto stabilito dal presente regolamento. 

8. In relazione alla loro gravità, il Responsabile segnala i casi di inadempimento o di 

adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento 

disciplinare. Il Responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico 

dell'amministrazione, al Nucleo dei controlli interni ai fini dell'attivazione delle altre forme 

di responsabilità. 

 

Capo III - Disposizioni in materia di trasparenza e 

informazione 

 Art. 6 Limiti alla trasparenza 

1. Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati 

giudiziari, di cui all'articolo 4, comma 1°, lettere d) ed e) del decreto legislativo 30 giugno 

2003, n. 196, comportano la possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso il 

sito istituzionale, nonché il loro trattamento secondo modalità che ne consentono 

l’indicizzazione e la rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il loro riutilizzo ai 

sensi dell'articolo 8 nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali. Nei casi in 

cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, il 

Comune provvede a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili 

o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 

pubblicazione. 

2. Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni di cui all’articolo 24, 

commi 1 e 6 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche, di tutti i dati di cui 

all’articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di quelli previsti dalla 

normativa europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano 



 

 

  

 

 

 

espressamente qualificati come riservati dalla normativa nazionale ed europea in materia 

statistica, nonché quelli relativi alla diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e 

la vita sessuale. 

 

Art. 7.  Accesso civico 

L’art. 5 del D. Lgs. 33/2013, come novellato dal D. Lgs. n. 97 del 25/05/2016, prevede 

due diversi tipi di accesso civico: 

a) Comma 1 - L’accesso civico in senso proprio che riguarda l’accessibilità ai documenti 

soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge o di regolamento o la cui efficacia 

legale dipende dalla pubblicazione. Tali documenti possono essere richiesti da chiunque 

nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione; 

b) Comma 2 - L’accesso civico generalizzato per cui “Allo scopo di favorire forme diffuse 

di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 

accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto 

a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo 

5 bis”. 

Alle forme di accesso sopra descritte continua ad affiancarsi, essendo sorretto da 

motivazioni e scopi diversi, il diritto di accesso di cui alla L. 241/90 (c.d. accesso 

documentale), come disciplinato dalla stessa legge e dallo specifico regolamento comunale 

in materia. 

Ambedue le forme di accesso civico di cui alle precedenti lettere a) e b) non sono 

sottoposte a nessuna limitazione relativa alla legittimazione soggettiva del richiedente, né 

ad alcun obbligo di specifica motivazione. In ogni caso l’istanza di accesso deve 

identificare i dati, le informazioni o i documenti richiesti o, quantomeno, gli elementi che li 

rendano facilmente identificabili; non sono pertanto ammesse richieste a carattere 

esplorativo o generiche, né sono ammissibili richieste per un numero manifestamente 

irragionevole di documenti, tali da comportare carichi di lavoro che compromettano il buon 



 

 

  

 

 

 

funzionamento dell’amministrazione. Inoltre l’amministrazione non è tenuta all’obbligo di 

rielaborazione dei dati ai fini dell’accesso, ma solo a consentire l’accesso ai documenti 

nei quali siano contenute le informazioni già detenute o gestite dall’amministrazione. Il 

rilascio di copia di documenti è subordinato al pagamento delle spese di riproduzione. 

In caso di richiesta di accesso generalizzato, l’amministrazione è tenuta a dare 

comunicazione ai soggetti controinteressati, ove individuati, secondo le modalità di cui al 

comma 5 dell’art. 5 D. Lgs. 33/2013. 

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e 

motivato nel termine di trenta giorni dal ricevimento a protocollo dell’istanza, secondo le 

forme e modalità disciplinate dai commi 6 e ss. del citato art. 5. 

L’accesso civico può essere differito o negato solo con riferimento ai casi espressamente 

previsti dall’art. 5 bis del D. Lgs. 33/2013. 

Il Comune di Vicchio ha approvato, con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 79 del 

26/10/2017, il Regolamento dell'Accesso civico. 

 

Art.8 Dati aperti e riutilizzo 

1. I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell'accesso civico di cui all'articolo 7 

costituiscono dati di tipo aperto ai sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione di 

cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e sono liberamente riutilizzabili secondo la 

normativa vigente, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte e di 

rispettarne l'integrità. 

 

Art.9 Accessibilità alle informazioni 

1. Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito 

istituzionale è collocata un'apposita sezione denominata «Amministrazione trasparente» 

al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della 

normativa vigente. 

2. Il Comune non può disporre filtri e altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di 



 

 

  

 

 

 

ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche all'interno della sezione 

«Amministrazione trasparente». 

3. Tutti i dati resi pubblici sul portale devono essere raccolti alla fonte, con il massimo 

livello possibile di dettaglio, non in forme aggregate o modificate. La loro pubblicazione 

deve essere tempestiva e se ne deve garantire la consultazione al più ampio numero di 

utenti per la più ampia varietà di scopi. 

 

Art.10 Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione 

1. I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale 

dell'amministrazione. 

2. I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente sono pubblicati per un periodo di cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio 

dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione e comunque fino a 

che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla 

normativa in materia di trattamento dei dati personali, nonché dal presente regolamento. 

3. Alla scadenza del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione di cui al comma 

precedente, i documenti, le informazioni e i dati sono comunque conservati e resi 

disponibili, con le modalità di cui all’articolo 9, all'interno di una distinta sezione del sito di 

archivio, collocata e debitamente segnalata nell'ambito della sezione «Amministrazione 

trasparente». 

 

Art. 11 Elemento di valutazione 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il 

rifiuto, il differimento e al limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste 

dall’art. 5-bis del DLgs. n. 33/2013, costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 

dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della 

retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 

individuale de i responsabili. 



 

 

  

 

 

 

I soggetti deputati alla misurazione e valutazione delle performance utilizzano le 

informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 

misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del 

responsabile del procedimento che dei Responsabili dei Settori, responsabili della 

trasmissione dei dati, o loro delegati. 

 

Art. 12 La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR  

La trasparenza in materia di contratti pubblici è modulata nella disciplina sull’attuazione del 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).  

Una delle priorità per l’attuazione delle misure contenute nel Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) è quella di garantire che l’ingente mole di risorse finanziarie stanziate 

sia immune da gestioni illecite, nel rispetto dei principi di sana gestione finanziaria, 

assenza di conflitto di interessi, frodi e corruzione.  

Ai sensi dell’art.34 del Regolamento (UE) 2021/241, l’amministrazione garantisce che vi 

sia adeguata visibilità ai risultati degli investimenti e al finanziamento dell’Unione europea 

per il sostegno offerto.  

Il comune di Vicchio si impegna a rendere nota l’origine dei finanziamenti e ad assicurarne 

la conoscibilità, diffondendo informazioni coerenti, efficaci e proporzionate “destinate a 

pubblici diversi, tra cui i media e il vasto pubblico”.  

Il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato (RGS) - nel documento “Istruzioni tecniche per la redazione dei sistemi di gestione e 

controllo delle amministrazioni centrali titolari di interventi del PNRR”, allegato alla 

Circolare n. 9 del 10 febbraio 2022, ha previsto obblighi di trasparenza e iniziative sul 

piano della comunicazione e informazione che il comune si impegna ad osservare. 

 

Art. 13 I Rapporti tra RPCT e RUP 

RPCT e il RUP si raccordano per garantire un supporto reciproc ed in particolare per il 

RUP, nella valutazione circa la sussistenza di eventuali situazioni di conflitto di interessi che 

dovessero insorgere nelle diverse fasi di affidamento ed esecuzione del contratto; per il 

RPCT nell’ambito della verifica della idoneità e attuazione delle misure inserite nei Piani e 



 

 

  

 

 

 

della sua conoscenza tempestiva di eventuali scostamenti dall’attività programmata. 

Lo scambio di informazioni tra RUP e RPCT è infatti importante per consentire a 

quest’ultimo di attivare le procedure di verifica ex post dell’idoneità delle misure previste nei 

Piani (PTPCT o sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO).  

Gli eventuali profili di sovrapposizione con la disciplina sugli obblighi di pubblicazione 

prevista dal d.lgs. n. 33/2013 con quelli previsti dal PNRR verranno trattati in una logica di 

semplificazione, grazie alla collaborazione fra RUP e RPCT. 

Il RPCT ha con funzione consultiva del RUP, al fine di valutare eventuali ipotesi di 

potenziale conflitto di interessi ex art. 42, d.lgs. n. 50/2016. 

 

Vicchio, 27 gennaio 2024 



 
 

ALLEGATO N. 1 al PTPC 2024-2026 
 
 

La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, 
attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa 
verificarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa 
opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 
caratteristiche organizzative interne. 
 
1/A - Analisi del contesto esterno. 
L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente 
nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, 
sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A 
tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’Ente, sia le relazioni e le 
possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. Comprendere le dinamiche 
territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta consente di 
indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 
Le informazioni ed i dati relativi al contesto esterno non sono reperiti in modo “acritico”, ma vengono 
selezionate, sulla base delle fonti disponibili (ISTAT, Regione Toscana) quelle informazioni ritenute più 
rilevanti ai fini della identificazione e analisi dei rischi e conseguentemente alla individuazione e 
programmazione di misure di prevenzione specifiche. 
I dati analizzati riguardano sostanzialmente il contesto regionale e provinciale. 
 
Regione Toscana 
Il terzo rapporto sui fenomeni di criminalità organizzata e corruzione, curato dalla Scuola Normale superiore 
di Pisa su incarico della Regione, conferma quanto emerso nei due precedenti anni: le quattro mafie storiche, 
a guardare le carte dei tribunali, continuano infatti a non manifestarsi con una presenza di insediamenti 
stabili sul territorio. Sono però sempre più riconoscibili le ‘tracce' di una crescita di gruppi di criminalità 
organizzata nel territorio. Le cosche considerano la Toscana come una terra di conquista. Preferiscono, 
piuttosto che colonizzare, esternalizzare a gruppi autoctoni o mimetizzarsi. 
Ma non si limitano a riciclarvi denaro ma la usano anche per farvi affari. Gli episodi emersi nel 2018 
chiariscono la logica del ‘fare impresa' delle mafie in questa regione: più che ‘sostituirsi' al mercato 
ricercando forme di oligopolio criminale nell'economia legale, pare che la strada battuta sia quella di mettersi 
‘ al servizio' del mercato attraverso l'esercizio abusivo del credito, l'erogazione di servizi illeciti finalizzati a 
reati tributari ed economici o all'abbattimento dei costi di impresa attraverso attività illecite di 
intermediazione del lavoro o nel ciclo dei rifiuti.  
E' stabile, dice sempre il rapporto, il numero delle condanne definitive per associazione mafiosa, ma sono in 
calo i procedimenti definiti. Le sequenze e i numeri dell'Istat dal 2010 al 2017 passati al setaccio dalla Scuola 
Normale raccontano in ogni caso di un aumento del rischio di criminalità.  
E' il caso dell'elevato tasso delle denunce per estorsione e riciclaggio, ma anche degli attentati (sia pur in 
modo più lieve). Rimangono alte, rispetto al Centro Nord, anche le denunce con aggravante mafiosa. 
Diminuiscono però, in linea con il trend già registrato l'anno passato, quelle per contraffazione, rapine in 
banca, sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione o per reati che hanno a che fare con droghe e 
stupefacenti. Grosseto, Livorno, Prato e Massa-Carrara si confermano le province con il più elevato rischio 
di penetrazione criminale. Prato in particolare rimane al primo posto in Italia per numero di persone 
denunciate per reati di riciclaggio, con un aumento esponenziale a partire dal 2012 e livelli venti volte 
superiori al tasso nazionale.  
Livorno continua a registrare il tasso medio annuo più elevato per quanto riguarda le segnalazioni per 
traffico e spaccio di stupefacenti, seguito da Firenze. Si tratta di un mercato tra i più internazionalizzati 
d'Italia e il 63,76% delle persone denunciate in tutta la Toscana sono straniere. Per alcuni prodotti l'intera 
filiera è straniera. Il porto di Livorno guadagna anche il primato nazionale per cocaina sequestrata nel 2018: 
530 chili, che è una parte considerevole dei 589 recuperati in tutta la regione che catapultano la Toscana al 
terzo posto in Italia dopo Veneto e Lazio. Prato conquista invece il primo posto nella regione per produzione, 
con 17 mila piante di marijuana sequestrate negli ultimi dieci anni. I beni confiscati alla criminalità 



organizzata in Toscana sono anch'essi in aumento: tolti i provvedimenti dall'esito ancora incerto, si tratta di 
572 beni immobili, distribuiti in 67 comuni, ovvero il 23 per cento del territorio regionale. Di questi 145 
sono quelli già destinati, come ad esempio la tenuta di Suvignano assegnata alla Regione Toscana.  
La matrice camorristica è la più ricorrente, con quasi il 40 per cento dei beni, seguiti da Cosa nostra (11,5%) 
e ‘ndrangheta (6,2%). Quel che rimane è riconducibile alla Sacra Corona Unita, la Mala del Brenta o 
associazioni mafiose originarie del Lazio.  
Quanto ai fenomeni di corruzione, le statistiche comparate prese in esame dal rapporto segnano un aumento 
percentuale, tra il 2016 e 2017, anche dei cosiddetti ‘crimini dei colletti bianchi'. Crescono del 150 per cento 
le malversazioni, raddoppiano i reati di concussione, in crescita del 67 per cento gli abusi di ufficio e del 37 
per cento i reati societari. Il coinvolgimento di manager pubblici in vicende di corruzione risulta in Toscana 
ancora più marcato che nel resto d'Italia. Nell'analisi degli episodi che si sono succeduti nel 2018 emerge 
come, accanto ad imprenditori (29 casi) e funzionari o dirigenti pubblici (21 casi), in quasi la metà dei casi - 
17 su 38 – vi siano coinvolti professionisti come avvocati, commercialisti, ingegneri, architetti, geometri, 
ragionieri, medici ma anche intermediari e faccendieri. 
 
1.B. Analisi del contesto interno  
Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa  
che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a evidenziare, da 
un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità dell’Ente.  

 
 
 
 
 
 



Processo Rischi specifici Valutazione 
del rischio 

Misure di 
prevenzione 
specifiche 

Responsabile delle 
misure 

Termini per la 
implementazio
ne delle misure 

AREA A – ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE 
CONFERIMENTO DI INCARICHI DI 
COLLABORAZIONE 

Motivazione 
generica e 
tautologica circa la 
sussistenza dei 
presupposti 
di legge per il 
conferimento di 
incarichi 
professionali allo 
scopo di 
agevolare soggetti 
particolari. 

Valore: 9 
RISCHIO 
MEDIO 

Controllo della 
dichiarazione 
specifica in ordine 
alla sussistenza dei 
presupposti di 
legge. 

Responsabile di 
Settore/Responsabi
le Prevenzione e 
trasparenze (per 
incarichi posizioni 
organizzative) 

Controlli del 
RPCT 
nell’ambito 
dell’effettuazion
e dei controlli 
interni 

GESTIONE AMMINISTRATIVA DEL 
PERSONALE (AUTORIZZAZIONI, 
PERMESSI, CONGEDI EX ART. 53 D.LGS 
165/2001) 

Autorizzazioni, 
congedi, permessi 
etc. … in assenza 
dei presupposti di 
legge 

Valore: 6 
RISCHIO 
MEDIO 

Controllo della 
dichiarazione 
specifica in ordine 
alla sussistenza dei 
presupposti di 
legge. 

Responsabile di 
Settore 

 

RILASCIO AUTORIZZAZIONI PER 
INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI 

Rilascio di 
autorizzazione per 
incarico 
incompatibile, 
anche a livello 
potenziale, con le 
attività svolte 

Valore: 6 
RISCHIO 
MEDIO 

Potenziamento 
controlli al fine di 
verificare le 
dichiarazioni rese 
ed il rispetto dei 
presupposti di legge 

Responsabile di 
Settore 

Controlli del 
RPCT 
nell’ambito 
dell’effettuazion
e dei controlli 
interni 

AREA B – AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 
DEFINIZIONE DELL’OGGETTO 
DELL’AFFIDAMENTO 

Alterazione della 
concorrenza, tramite 
individuazione 
arbitraria 

Valore: 20  
RISCHIO 
ALTO 

Pubblicazione sul 
sito internet con 
riferimento a tutti i 
procedimenti di 

Responsabili di 
Settore 

Entro il 31.01 
dell’anno 
successivo agli 
affidamenti 



dell’oggetto 
dell’affidamento 

scelta del 
contraente per 
l’affidamento di 
lavori, servizi e 
forniture, dei 
seguenti dati: 
struttura 
proponente, oggetto 
del bando, elenco 
degli operatori 
invitati a presentare 
offerte, 
aggiudicatario e 
importo di 
aggiudicazione, 
tempi di 
completamento 
dell’opera, servizio 
o fornitura, importo 
delle somme 
liquidate. 

relativi all’anno 
2018. 

REQUISITI DI QUALIFICAZIONE Definizione dei 
requisiti di accesso 
alla gara e, in 
particolare, dei 
requisiti tecnico-
economici dei 
concorrenti al fine 
di favorire 
un’impresa (es. 
clausole dei bandi 
che stabiliscono 
requisiti di 
qualificazione); 

Valore: 20  
RISCHIO 
ALTO 

Costante 
aggiornamento del 
personale 
competente 
nell’ambito di 
riferimento 

Responsabile di 
Settore 

Verifica del 
RPCT in sede di 
controlli interni 
su atti 
amministrativi 



Eccessiva 
discrezionalità 
nell’individuazione 
dei requisiti di 
qualificazione; 
rischio di 
restringere 
eccessivamente la 
platea dei potenziali 
concorrenti ecc.) 

REQUISITI DI AGGIUDICAZIONE Nel caso di 
aggiudicazione al 
prezzo più basso: 
rischio di accordo 
corruttivo con il 
committente in fase 
di gara: nel caso di 
offerta 
economicamente 
più vantaggiosa, 
rischio di 
determinazione dei 
criteri per la 
valutazione delle 
offerte con il fine di 
assicurare una scelta 
preferenziale a 
vantaggio di un 
determinato 
concorrente 

Valore: 15 
RILEVANT
E 

Rispetto del Codice 
dei Contratti 
 
Rispetto 
adempimenti 
trasparenza 
 
Limitazione della 
discrezionalità di 
valutazione delle 
offerte attraverso la 
puntuale 
definizione 
preventiva dei 
criteri/sub criteri di 
scelta del 
contraente 
 
Costante 
aggiornamento del 
personale 
competente 
nell’ambito di 
riferimento 

Responsabile del 
Settore 

Verifica del 
RPCT in sede di 
controlli interni 
su atti 
amministrativi 



VALUTAZIONE DELLE OFFERTE Alterazione dei 
criteri oggettivi di 
valutazione delle 
offerte in violazione 
dei principi di 
trasparenza, non 
discriminazione e 
parità di trattamento 

Valore: 6 
RISCHIO 
MEDIO 
BASSO 

Rispetto 
adempimenti di 
trasparenza 
 
Costante 
aggiornamento del 
personale 
competente 

Responsabile del 
procedimento/Setto
re 
 
RSPP (per 
formazione 
obbligatoria) 

Implementazion
e immediata 

VERIFICA ANOMALIA DELLE OFFERTE  Mancato controllo 
sui ribassi; 
alterazione del sub 
procedimento di 
verifica 
dell’anomalia, con 
individuazione di un 
aggiudicatario non 
affidabile e 
conseguente rischio 
di esecuzione della 
prestazione in modo 
irregolare, 
qualitativamente 
inferiore a quella 
richiesta e con 
modalità esecutive 
in violazione delle 
norme 

Valore: 6 
RISCHIO 
MEDIO 
BASSO 

Rispetto delle 
disposizioni dettate 
dal Codice dei 
Contratti 
 
Rispetto 
adempimenti 
trasparenza 
 
Controllo costante 
ribassi offerte  

RUP 
 
 
 
 
RUP 
 
 
 
RUP 

Implementazion
e immediata 
 
 
 
Implementazion
e immediata 
 
 
Implementazion
e immediata 
 

PROCEDURE NEGOZIATE Utilizzo della 
procedura al di fuori 
dei casi previsti 
dalla legge al fine di 
favorire un’impresa. 
Rischio di 
distorsioni del 

Valore: 19 
RISCHIO 
ALTO 

Monitoraggio sul 
rispetto del 
principio di 
rotazione dei 
contraenti 
 
 

RUP/Responsabile 
di Settore 

Implementazion
e immediata – 
verifica in sede 
di controlli 
interni 



mercato per effetto 
del ricorso a 
procedure negoziate 
al di fuori dei limiti 
di legge; alterazione 
della concorrenza 
per effetto del 
criterio di rotazione 
degli operatori 
economici 

AFFIDAMENTI DIRETTI Abuso 
dell’affidamento 
diretto al di fuori 
dei casi previsti 
dalla legge al fine di 
favorire un’impresa 
Mancato rispetto del 
principio di 
rotazione tra le ditte 
con conseguente 
rischio di accordo 
corruttivo tra RUP e 
operatore 
economico 

Valore: 19 
RISCHIO 
ALTO 

Applicazione del 
principio di 
rotazione 
 
Controllo a 
campione dei 
provvedimenti 
emanati attraverso 
il vigente sistema di 
controlli interni in 
attuazione L. 
213/2012 

RUP 
 
 
 
Responsabile 
controlli interni 

Implementazion
e immediata 
 
 
Implementazion
e immediata 

REVOCA DEL BANDO Abuso del 
provvedimento di 
revoca del bando al 
fine di bloccare una 
gara il cui risultato 
si sia rivelato 
diverso da quello 
atteso 

Valore: 5 
RISCHIO 
MEDIO 
BASSO 

Controllo del 100% 
delle revoche 
 
Costante 
aggiornamento del 
personale 

Responsabile 
controlli interni e 
RPC 

Implementazion
e immediata 

VARIANTI IN CORSO DI ESECUZIONE DEL 
CONTRATTO 

Ammissione di 
varianti in corso di 

Valore: 15 
RISCHIO 

Rispetto obblighi di 
trasparenza 

RUP Implementazion
e immediata 



esecuzione del 
contratto per 
consentire 
all’appaltatore di 
recuperare lo sconto 
effettuato in sede di 
gara o di conseguire 
extra guadagni 

RILEVANT
E 

SUBAPPALTO Accordi collusivi tra 
le imprese 
partecipanti a una 
gara volti a 
manipolarne gli 
esiti, utilizzando il 
meccanismo del 
subappalto come 
modalità per 
distribuire i 
vantaggi 
dell’accordo a tutti i 
partecipanti allo 
stesso 

Valore: 5 
RISCHIO 
MEDIO 
BASSO 

Rispetto delle 
disposizioni del 
Codice dei Contratti 
 
Rispetto obblighi di 
trasparenza 

RUP Implementazion
e immediata 

UTILIZZO DEI RIMEDI DI RISOLUZIONE 
DELLE CONTROVERSIE ALTERNATIVI A 
QUELLI GIURISDIZIONALI DURANTE LA 
FASE DI ESECUZIONE DEL CONTRATTO 

Rischio di 
applicazione 
distorta di tali 
rimedi per 
riconoscere alle 
imprese in tempi 
brevi determinate 
richieste 
economiche e 
maggiori compensi.  
Rischio che tali 
meccanismi, se usati 

Valore: 5 
RISCHIO 
MEDIO 
BASSO 

Rispetto delle 
disposizioni dettate 
dal Codice dei 
Contratti 
 
Rispetto obblighi 
trasparenza 
 
 

RUP Implementazion
e immediata 



in forma distorta, 
diventino lo 
strumento per 
recuperare il ribasso 
d’asta 

INCARICO RUP Sussistenza cause di 
incompatibilità 
 
Mancata adozione 
di atti chiari dai 
quali si deduce chi è 
il RUP 
 
Liquidazione 
dell’eventuale 
incentivo da parte 
del Responsabile di 
Settore per l’intero 
importo senza aver 
verificato 
inadempimenti o 
ritardi nell’adozione 
degli atti dovuti da 
parte del RUP 

Valore: 7 
RISCHIO 
MEDIO 

Comunicazione da 
parte del RUP al 
Responsabile del 
Settore della 
sussistenza anche 
solo potenziale, di 
cause di 
incompatibilità in 
ordine al 
procedimento 
assegnato 
 
Indicazione corretta 
e formale nelle 
determine relative 
al procedimento del 
nominativo del 
RUP se individuato 

RUP/Responsabile 
di Settore 
 
 

Implementazion
e immediata 

AREA C – PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO 
ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI 
VINCOLATI NELL’AN (PERMESSI A 
COSTRUIRE E ALTRE CONCESSIONI E/O 
AUTORIZZAZIONI SIMILARI IN MATERIA 
DI EDILIZIA PRIVATA) 

Alterazione del 
corretto 
svolgimento del 
procedimento, 
errata 
interpretazione della 
normativa. 
Rilascio del 

Valore: 6 
RISCHIO 
MEDIO 

Istituzione registro 
Permessi a costruire 
 
Monitoraggio 
annuale tempi 
conclusione del 
procedimento 
 

Responsabile del 
procedimento/Setto
re 
Responsabile del 
procedimento/Setto
re 
 
 

Implementazion
e immediata 



permesso 
errato/inesatto/non 
completo, con 
procurato vantaggio 
per il soggetto 
richiedente oppure 
errata emanazione 
di diniego con 
procurato danno al 
richiedente 

Inserimento del 5% 
di tali atti (da 
selezionarsi a 
campione) nella 
procedura di 
controllo 
successivo di 
regolarità 
amministrativa 

Responsabile 
controlli interni 

PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI A 
CONTENUTO VINCOLATO (IN MATERIA 
EDILIZIA, AMBIENTALE, ABBANDONO 
RIFIUTI) 

Omissione/alterazio
ne dei controlli; 
omissioni 
irrogazione sanzioni 

Valore: 6 
RISCHIO 
MEDIO 

Rispetto obblighi 
normativi in 
materia 
 
Rispetto Codice di 
Comportamento 
 
Inserimento del 5% 
di tali atti (da 
selezionarsi a 
campione) nella 
procedura di 
controllo 
successivo di 
regolarità 
amministrativa 

Responsabile del 
procedimento/Setto
re 
 
Responsabile del 
procedimento/Setto
re 
 
Responsabile 
controlli interni 

Implementazion
e immediata 

PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI A 
CONTENUTO VINCOLATO (RICHIESTA DI 
DECLASSIFICAZIONE/SDEMANIALIZZAZI
ONE PARZIALE DI STRADA DI USO 
PUBBLICO MEDIANTE COSTITUZIONE DI 
NUOVO TRATTO) 

Rilascio del 
provvedimento con 
procurato vantaggio 
per il soggetto 
richiedente a 
svantaggio dell’Ente 

Valore: 6 
RISCHIO 
MEDIO 

Rispetto degli 
obblighi normativi 
in materia 
 
Rispetto del Codice 
di Comportamento 

Responsabile del 
procedimento/Setto
re 
 
Responsabile del 
procedimento/Setto
re 

Implementazion
e immediata 

PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI Alterazione del Valore: 6 Rispetto degli Responsabile del Implementazion



VINCOLATI NELL’AN (URBANISTICA – 
VARIANTE URBANISTICA E RELATIVI ATTI 
CONVENZIONALI CON PRIVATI 
BENEFICIARI, SCIA EDILIZIA PRIVATA, 
SCIA COMMERCIO) 

corretto 
svolgimento del 
procedimento. 
Alterazione di dati 
oggettivi a 
svantaggio dell’Ente 

RISCHIO 
MEDIO 

obblighi normativi 
in materia 
 
Rispetto del Codice 
di Comportamento 

procedimento/Setto
re 
 
 
Responsabile del 
procedimento/Setto
re 

e immediata 

AREA D – PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO ECONOMICO 
DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI 
VINCOLATI NELL’AN (ES. RILASCIO 
PRESTAZIONI SOCIO-ASSISTENZIALI; 
ASSEGNAZIONE ALLOGGI ERP) 

Riconoscimento 
indebito di vantaggi 
a soggetti non in 
possesso dei 
requisiti previsti 
dalla legge o dai 
regolamenti, 
alterazione del 
corretto 
svolgimento del 
procedimento, 
verifiche errate o 
alterate per il 
rilascio delle 
prestazioni, 
omissione controllo 
dei requisiti 

Valore: 9 
RISCHIO 
MEDIO 

Inserimento del 5% 
di tali atti (da 
selezionarsi a 
campione) nella 
procedura di 
controllo 
successivo di 
regolarità 
amministrativa 

Responsabile 
controlli interni  

Implementazion
e immediata 

PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI A 
CONTENUTO VINCOLATO 

Riconoscimento 
indebito di vantaggi 
a soggetti non in 
possesso dei 
requisiti previsti 
dalla legge o dai 
regolamenti 

Valore: 3 
RISCHIO 
BASSO 

Pubblicazione sul 
sito internet degli 
atti di concessione 
indicante le 
seguenti 
informazioni: 
a) nome 
beneficiario e 

Responsabile del 
procedimento/Setto
re 
 

Implementazion
e immediata 



rispettivi dati 
fiscali, 
b) importo del 
vantaggio 
economico 
corrisposto; 
c) la norma o il 
titolo a base 
dell’attribuzione; 
d) la modalità 
seguita per 
l’individuazione del 
beneficiario. 

PROVVEDIMENTI AMMINSITRATIVI A 
CONTENUTO DISCREZIONALE (RILASCIO 
CONCESSIONE DI CONTRIBUTI E 
BENEFICI ECONOMICI A SOGGETTI 
PRIVATI) 

Mancato rispetto del 
regolamento, 
procurato vantaggio 
per il soggetto 
richiedente 

Valore: 7 
RISCHIO 
MEDIO 

Pubblicazione sul 
sito internet degli 
atti di concessione 
indicante: 
a) nome 
beneficiario e 
rispettivi dati 
fiscali; 
b) importo del 
vantaggio 
economico 
corrisposto; 
c) la norma o il 
titolo a base 
dell’attribuzione; 
d) la modalità 
seguita per 
l’individuazione del 
beneficiario. 

Responsabile del 
procedimento/Setto
re 
 

Implementazion
e immediata 

AREA E – GESTIONE DELLE ENTRATE E DELLE SPESE 
PAGAMENTO DELLE FATTURE Pagamento Valore: 3 Controllo esterno RPC Una volta 



preferenziale di 
alcune fatture a 
discapito di altre 
con scadenza 
anteriore 

RISCHIO 
BASSO 

da parte del RPC 
per verificare il 
pagamento delle 
stesse secondo 
scadenza 

all’anno in 
concomitanza 
con i controlli 
interni 

RILEVAZIONE MOROSITA’/EMISSIONE 
RUOLI COATTIVI 

Mancata rilevazione 
delle morosità e 
mancata emissione 
ruoli coattivi 

Valore: 5 
RISCHIO 
MEDIO-
BASSO 

Controllo degli 
accertamenti delle 
entrate e attivazione 
delle procedure di 
messa in mora dei 
debitori e procedure 
coattive di recupero 
del credito 

Ciascun 
Responsabile 

Una volta 
all’anno  

AREA F – AFFARI LEGALI  E CONTENZIOSO 
CONFERIMENTO INCARICHI LEGALI Assoggettamento a 

pressioni per 
favorire determinati 
soggetti 

Valore: 6 
RISCHIO 
MEDIO 

Procedere a 
valutazioni 
comparative prima 
dell’affidamento 
dell’incarico 

Ciascun 
Responsabile 

Implementazion
e immediata 

AREA G – GOVERNO DEL TERRITORIO, EDILIZIA ED URBANISTICA 
ABUSI EDILIZI SOGGETTI A PERMESSO A 
COSTRUIRE IN SANATORIA 

 Valore: 3  
RISCHIO 
BASSO 

1. Aggiornamento  
della modulistica 
affinché sia 
conforme alla 
normativa vigente; 
2. archiviazione 
informatica di tutti i 
procedimenti con 
scannerizzazione di 
tutta la 
documentazione. 

Responsabile del 
procedimento/Resp
. del Settore tecnico 

Implementazion
e immediata 

OPERE DI URBANIZZAZIONE A 
SCOMPUTO 

Realizzazione di 
opere di minor 
pregio rispetto a 

Valore: 3 
RISCHIO 
BASSO 

1. Obbligo per il 
soggetto attuatore 
di comunicare le 

Responsabile del 
procedimento/Resp
. Del Settore 

Implementazion
e immediata 



quanto dedotto in 
obbligazione 

imprese utilizzate; 
2. individuazione 
da parte 
dell’Amministrazio
ne di un dipendente 
preposto alla 
verifica delle opere 
secondo tempi e 
modalità stabilite 

tecnico 

CONTROLLO DEI TITOLI RILASCIATI Omissioni o ritardi 
nello svolgimento 
dell’attività dei 
controlli 

Valore: 3 
RISCHIO 
BASSO 

Regolamentazione 
predeterminata dei 
casi e delle 
modalità di 
individuazione 
degli interventi da 
assoggettare a 
controllo 

Responsabile 
Settore Tecnico 

Implementazion
e immediata 

 



COMUNE DI VICCHIO 
CITTA’ METROPOLITANA DI FIRENZE 

METODOLOGIA PER LA GESTIONE DEL RISCHIO 
 
LA GESTIONE DEL RISCHIO 
 
I fattori di rischio per la probabilità degli eventi di corruzione. 
La gestione del rischio di corruzione va condotta in modo da realizzare sostanzialmente l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza. 
Essa non è un processo formalistico né un mero adempimento burocratico, ma è parte integrante del processo decisionale. Pertanto, essa non è un’attività 
meramente ricognitiva, ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento all’introduzione di efficaci strumenti di prevenzione e deve 
interessare tutti i livelli organizzativi. Si realizza assicurando l’integrazione con altri processi di programmazione e gestione (in particolare con il ciclo di gestione 
della performance e i controlli interni) al fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione adottata. Detta 
strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi delle amministrazioni e degli enti. 
Gli obiettivi individuati nel PTPC per i responsabili delle unità organizzative in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche e i 
relativi indicatori sono collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel Piano delle performance o in documenti analoghi. 
 
Valutazione del rischio 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 
individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio). L’analisi del rischio ha come obiettivo quello di 
consentire di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente e di individuare il livello di 
esposizione al rischio delle attività e dei relativi processi. Anche in questa fase è indispensabile il coinvolgimento della struttura organizzativa. 
 
STIMA DEL VALORE DELLA PROBABILITA’ 
La probabilità di un evento di corruzione dipende da sei fattori di tipo organizzativo, che ricorrono nel processo in cui l’evento di corruzione 
potrebbe aver luogo: 
1. la discrezionalità del processo (punteggi da 1 a 5, dal meno probabile al più probabile); 
2. la rilevanza esterna (punti 2, meno probabile, in quanto solo interno; punti 5, più probabile, in quanto esterno); 
3. la complessità del processo (punti 1, 3 o 5, a seconda del numero di amministrazioni coinvolte): è presente un errore logico e quantomeno una 
incompletezza: 
- il processo coinvolge una sola PA, punti 1; 
- il processo coinvolge più di 3 amministrazioni (e, quindi, 4 oppure 5), punti 3; 
- il processo coinvolge più di 5 amministrazioni (e, quindi da 6 in su), punti 5. 
1. Il valore economico (punti 1, 3 e 5, in rapporto all’impatto economico del processo); 
2. la frazionabilità del processo (no 1 punto; si 5 punti); 
3. i controlli, intesi come strumenti utilizzati dall’Ente per ridurre la probabilità di rischio, e determinanti punteggio in base alla capacità di 
eliminare il rischio; il piano considera un controllo graduato da 1 a 5. 



Per ogni processo esposto al rischio viene attribuito un valore / punteggio per ciascuno dei sei criteri indicati. La media aritmetica finale rappresenta 
la stima della “probabilità”. 
 
STIMA DEL VALORE DELL’IMPATTO 
Gli eventi di corruzione possono colpire e danneggiare l’Amministrazione in quattro modalità diverse di impatto, attraverso cui determinare 
l’importanza (o gravità) dell’impatto di un evento di corruzione: 
1.impatto organizzativo (rispetto a singolo servizio, inteso come unità di base), considerando la percentuale di personale coinvolta nel processo: da 1 
a 5 punti; 
2. impatto economico, inteso come sentenze di condanna a risarcimento per dipendenti o per l’amministrazione: no 1 punto; si 5 punti; 
3. impatto reputazionale, inteso quale trattazione (si suppone intesa in senso negativo, stante la tipologia di punteggio proposta) sui giornali di eventi 
connessi ai processi in considerazione: da 0 a 5 punti; 
4. impatto organizzativo, economico e sull’immagine, in rapporto al livello del dipendente interessato (a livello locale vari sono gli atti di 
competenza politica che possono essere rilevanti ai fini del tema in considerazione; nel presente piano saranno considerati come di massimo livello, 
con punti 5): punti da 1 a 5. 
La gravità dell’impatto di un evento di corruzione si ricava moltiplicando la media aritmetica dei punteggi associati alle risposte fornite a ciascuna 
domanda. Il valore minimo sarà 1 (impatto marginale), il valore massimo 5 (impatto superiore). 
VALORE IMPATTO 

1 Marginale  
2 Minore 
3 Soglia 
4 Serio 
5 Superiore 

 
DETERMINAZIONE DEL LIVELLO DI RISCHIO. 
Conoscendo la probabilità di un evento di corruzione e la gravità del suo impatto, è possibile determinare il livello di rischio. Il livello di rischio si 
ricava moltiplicando il valore della probabilità (P) e il valore dell’impatto (I), per ottenere un valore complessivo, che esprime il livello di rischio 
(L) dell’evento di corruzione (L = P x I). Il prodotto P x I è un numero che descrive il livello di rischio di un evento di corruzione in termini 
quantitativi e che determina la grandezza del rischio generato da tale evento. 
La quantità e l’impatto di un evento di corruzione dipendono da certe caratteristiche dei processi e degli uffici in cui l’evento potrebbe accadere: 
discrezionalità, valore economico, controlli, numero di persone dell’ufficio addette al processo, ruolo di soggetti che, nell’ufficio potrebbero attuare 
l’evento, ecc. Quindi l’analisi del rischio (determinando il livello di rischio degli eventi di corruzione), consente anche di individuare i processi, gli 
uffici e i soggetti maggiormente esposti al rischio corruzione). 
 
Matrice del valori di L = P x I (Quantità di rischio) 



 
Da questa tabella emerge chiaramente che il livello di rischio minimo di un evento di corruzione è 1, mentre il 25 rappresenta il livello di rischio 
massimo. 

5 5 10 15 20 25 
4 4 8 12 16 20 
3 3 6 9 12 15 
2 2 4 6 8 10 
1 1 2 3 4 5 

 1 2 3 4 5 

 
 
 
PROBABILITA’ 

 IMPATTO 
 
 

Basso Medio – basso Medio Rilevante Alto 
Da 1 a 3 Da 4 a 5 Da 6 a 9 Da 10 a 14 Da 15 a 25 

 



CODICE DI AUTODISCIPLINA 
 

Articolo 1 - Finalità 
1. Il presente Codice di autodisciplina, assunto su base volontaria, ha l'obiettivo di realizzare un 
sistema di amministrazione fondato su valori etici condivisi, volto all'adozione di procedure e 
comportamenti interni finalizzati a prevenire attività illegittime o illecite e a migliorare l'efficienza e 
l'efficacia dell'azione amministrativa, con lo scopo di assicurare il miglior soddisfacimento dei 
bisogni della Comunità di riferimento. 
2. A tal fine è prioritaria l'introduzione di una cultura organizzativa ispirata ad una programmazione 
fondata sul corretto equilibrio tra bisogni e risorse, sul bilanciamento tra le funzioni politiche di 
indirizzo e quelle di gestione amministrativa, su un efficace sistema di controlli interni e di 
rendicontazione sociale nonché sull'adozione del Codice etico. 
 

Articolo 2 - Principi di riferimento 
1. Il Codice di autodisciplina promuove l'attuazione dei principi costituzionali di legalità, 
imparzialità e buon andamento dell'azione amministrativa, anche con riferimento ai principi di 
diritto comunitario nonché a quelli specificati dall'Ocse, contribuendo pertanto ad accrescere la 
diffusione di una cultura della rendicontabilità. 
2. Nella logica di un'azione di governo ispirata ai suddetti principi, per facilitare la trasparenza e la 
semplificazione della propria normativa interna, l'Amministrazione applicherà le norme proprie 
della qualità della regolazione. 
 

Articolo 3 - Codice etico 
1. L'Amministrazione promuove la elaborazione di un Codice etico interno, adottando il metodo 
della condivisione e della partecipazione, in modo da assicurare la trasparenza nelle procedure dei 
contratti di appalto e concessioni, la rotazione della composizione delle commissioni di gara (in 
attesa dell’istituzione dell’Albo di cui all’art. 78 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50), 
l'introduzione di meccanismi di corresponsabilizzazione nella emanazione degli atti monocratici, al 
fine di consentirne una verifica concomitante fino dalla fase nascente del provvedimento 
amministrativo. 
2. Nel Codice etico saranno in particolare previste modalità che favoriscano la massima trasparenza 
nei rapporti con i fornitori e idonee procedure volte a rendere possibile un'informazione costante e 
tempestiva sull'esito delle aggiudicazioni. 
 

Articolo 4 - Contenuto, organizzazione e finalità della programmazione e dei controlli 
1. L'Amministrazione si impegna a favorire una struttura organizzativa ed una prassi 
amministrativa, nelle quali viene riconosciuto come valore il metodo della programmazione, 
assumendo come impegno quello di fornire alla struttura gli indirizzi attraverso adeguati atti 
programmatici. 
2. AI fine di rendere effettiva e utile l'attività di controllo, la stessa ha come riferimento gli obiettivi 
della programmazione e i principi e valori individuati nei precedenti articoli. 
3. Le varie tipologie di controllo interno, previste dal regolamento comunale, saranno organizzate in 
modo integrato al fine di porre in essere una attività di natura collaborativa e di prevenzione, per 
monitorare e guidare l'andamento degli uffici e per orientare i comportamenti delle P.O. al 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
Ferma restando l'autonomia dell’organo di revisione, per i controlli di competenza, 
l'Amministrazione organizza la propria struttura in modo tale da facilitare la comunicazione fra i 
soggetti titolari delle varie funzioni di controllo. 
4. I risultati dei controlli vengono periodicamente portati a conoscenza dell'Organo di vertice, per le 
rispettive competenze. Della metodologia di controllo, deve essere informata preventivamente tutta 
la struttura. 



5.Il sistema dei controlli, che deve integrare le varie funzioni, verrà utilizzato per gli opportuni 
interventi correttivi, che in sede di miglioramenti operativi e di autotutela l'Amministrazione 
volesse predisporre e per le valutazioni e gli incarichi delle P.O., con riflesso sul sistema retributivo 
incentivante, basato su criteri di meritocrazia. 
6. I controlli di regolarità amministrativa si concretizzano in specifiche verifiche sugli atti 
amministrativi con un sistema predeterminato a campione. L'ufficio competente è posto in 
posizione di indipendenza dagli altri uffici di amministrazione attiva. 
 
Articolo 5 - Ruolo dei responsabili degli uffici e dei servizi nell'attuazione di un sistema di 
amministrazione fondato sui valori 
1. Nell'assunzione dell'incarico i responsabili degli uffici e dei servizi si impegnano a contrastare, 
nell'ambito della propria competenza, comportamenti non conformi ai valori e ai principi di cui agli 
articoli precedenti, a segnalarne l'insorgenza, a dichiarare il loro verificarsi nella rendicontazione 
annuale della propria attività nonché a promuovere i valori e gli standard di comportamento. 
2. La valutazione delle P.O. prevista dall'art. 4 tiene conto, nei modi stabiliti dalla singola 
Amministrazione, anche del rispetto della regolarità amministrativa degli atti adottati ed in generale 
- nel rispetto dell'oggettività dei giudizi – della conformità dei comportamenti, tenuti personalmente 
e indotti nei propri collaboratori, ai principi di cui all'articolo 2. 



CODICE ETICO 
PARTE PRIMA 

 
Art. 1 – Disposizioni generali relative alla parte I 

1. Chi intenda concorrere alle gare d’appalto o alle negoziazioni per contratti di lavori, forniture e 
servizi del Comune di Vicchio deve attenersi alle regole di comportamento del presente codice 
etico. 
2. Le stesse regole di comportamento e prescrizioni valgono per gli appaltatori, subappaltatori e per 
chiunque intenda subentrare, anche in parte, nei contratti di lavori, forniture e servizi del Comune. 
3. Il presente codice etico costituisce parte integrante delle offerte presentate al Comune di Vicchio 
per le gare d’appalto o negoziazioni di cui sopra. 
 

Art. 2 – Dovere di correttezza 
1. I soggetti indicati all’art. 1 devono agire nel rispetto dei principi di buona fede nei confronti del 
Comune di Vicchio e di correttezza professionale e lealtà nei confronti degli altri soggetti 
concorrenti durante la gara d’appalto e nel corso delle trattative contrattuali. 
 

Art. 3 – Concorrenza 
1. In particolare i soggetti indicati all’art. 1 devono astenersi da comportamenti anticoncorrenziali e 
rispettare le “Norme per la tutela della concorrenza e del mercato “contenute nella legge 287/1990. 
2. Si intendono per comportamenti anticoncorrenziali, salvo altri: 
a) qualunque promessa, offerta, concessione diretta o indiretta a possibili concorrenti per loro 
stessi o per un terzo di un vantaggio in cambio dell’aggiudicazione della gara, ovvero affinché non 
concorrano o ritirino la loro offerta o presentino offerte evidentemente abnormi; 
b) qualunque accordo concertato tra soggetti concorrenti per condizionare il prezzo di 
aggiudicazione dell’appalto o di stipulazione del contratto; 
c) qualunque accordo sulle altre condizioni dell’offerta diretto a condizionare l’aggiudicazione o 
l’esito della trattativa contrattuale. 
 

Art. 4 – Collegamenti 
1. I soggetti concorrenti non devono avvalersi dell’esistenza di forme di controllo o di collegamento 
con altri soggetti concorrenti di cui all’art. 2359 codice civile né devono avvalersi dell’esistenza di 
altre forme di collegamento sostanziale che possano comunque influenzare l’esito della gara. 
 

Art. 5 – Rapporti con gli uffici comunali 
1. I soggetti indicati nell’art. 1 devono astenersi da qualunque offerta di utilità, denaro, beni di 
valore o condizioni di vantaggio anche indiretto ai dipendenti comunali che gestiscono o 
promuovono appalti o trattative finalizzate alla stipulazione di contratti di lavori, forniture o servizi. 
 

Art. 6 – Dovere di segnalazione 
1. I soggetti indicati nell’art. 1 devono segnalare al Comune di Vicchio qualsiasi tentativo di 
turbativa, irregolarità o distorsione nelle fasi di svolgimento della gara e della trattativa da parte di 
ogni altro concorrente o interessato, di cui vengano comunque a conoscenza. 
2. I soggetti indicati nell’art. 1 segnalano, altresì, qualsiasi richiesta di utilità, denaro, beni di valore 
o condizioni di vantaggio anche indiretto, da parte dei dipendenti comunali che gestiscono o 
promuovono appalti o trattative per contratti di lavori, forniture e servizi. 
 

Art. 7 – Mancata accettazione 
1. La mancata allegazione di una copia del presente codice etico alla documentazione di gara, copia 
debitamente sottoscritta per accettazione dal titolare o legale rappresentante del soggetto 
concorrente, comporta l’automatica esclusione dalla gara. 



2. Una copia del presente codice etico sottoscritta per accettazione deve essere consegnata 
all’ufficio comunale da chiunque intenda stipulare con il Comune di Vicchio contratti relativi a 
lavori, servizi o forniture. 
 

Art. 8 – Violazione delle norme del codice etico 
1. L’accertamento di violazioni alle norme del presente codice comporta l’esclusione dalla gara o 
decadenza dall’aggiudicazione, con conseguente incameramento della cauzione provvisoria, salvo il 
risarcimento del maggior danno patrimoniale derivato al Comune per effetto dell’inadempimento 
agli obblighi assunti con l’accettazione del codice. 
2. Qualora la violazione sia accertata dopo la stipulazione del contratto, la stessa rappresenta causa 
di risoluzione del contratto per colpa. 
 

PARTE SECONDA 
 

Art. 9 – Disposizioni generali relative alla parte II 
1. I dipendenti del Comune di Vicchio che gestiscono o promuovono appalti o trattative finalizzate 
alla stipulazione di contratti di lavori, forniture o servizi, devono attenersi alle seguenti disposizioni 
del codice etico. 
2. Ogni loro violazione rappresenta inadempimento a doveri d’ufficio e può comportare l’apertura 
di un procedimento disciplinare con l‘applicazione delle sanzioni conseguenti. 
 

Art. 10 – Obbligo di imparzialità 
1. Il dipendente deve assicurare la parità di trattamento tra i soggetti che intendono partecipare ad 
appalti o a trattative per contratti di lavori, forniture e servizi. 
2. Pertanto il dipendente deve astenersi da qualunque informazione o trattamento preferenziale che 
possa avvantaggiare uno o più concorrenti o interessati alla stipulazione di contratti rispetto agli 
altri, come deve evitare qualunque ritardo, omissione di informazione o trattamento negativo che 
possa danneggiare uno o più concorrenti o interessati alla stipulazione di contratti di lavori, 
forniture e servizi. 
 

Art. 11 – Obbligo di riservatezza 
1. Il dipendente, nel corso delle gare d’appalto e delle trattative per la stipulazione dei contratti di 
lavori, forniture e servizi, deve mantenere riservate tutte le informazioni di cui disponga per ragioni 
di ufficio che non debbano essere rese pubbliche per disposizioni di legge o di regolamento. 
2. Mantiene con particolare cura la riservatezza inerente l’attività negoziale ed i nominativi dei 
concorrenti prima dell’aggiudicazione o affidamento. 
 

Art. 12 – Obbligo di evitare conflitto di interessi 
1. Il dipendente deve evitare qualunque situazione che lo ponga in una posizione di conflitto di 
interessi con il Comune di Vicchio nella gestione di gare di appalto e di trattative contrattuali. 
2. Pertanto qualora egli fosse, per qualunque ragione e forma, partecipe o interessato, 
personalmente o attraverso familiari o congiunti, all’attività del soggetto che intende concorrere alla 
gara d’appalto comunale o stipulare contratti di lavori, forniture e servizi col Comune di Vicchio, 
deve darne immediata comunicazione al suo Responsabile di area e comunque astenersi da ogni 
attività amministrativa attinente alla gara o alla trattativa. 
3. Per famigliari o congiunti si intendono il coniuge, i parenti e gli affini fino al quarto grado e le 
persone conviventi. 
 

Art. 13 – Obbligo di rifiutare regalie 



1. Il dipendente deve rifiutare qualsiasi offerta di utilità, denaro, beni di valore o condizioni di 
vantaggio anche indiretto da soggetti che intendano partecipare alle gare d’appalto comunali o 
stipulare col Comune contratti di lavori, forniture e servizi. 
 

Art. 14 – Obbligo di non prestare attività a favore di concorrenti o stipulanti 
1. Il dipendente deve astenersi da qualsiasi prestazione professionale, tecnica o amministrativa al di 
fuori dei suoi compiti d’ufficio anche occasionale, a favore e per conto di soggetti interessati a gare 
d’appalto comunali o a trattative per stipulazione di contratti con il Comune di Vicchio. 
 

Art. 15 – Doveri del Dirigente 
1. Il Dirigente responsabile della gestione degli appalti e delle trattative per contratti di lavori, 
forniture e servizi, è personalmente obbligato all’osservanza delle norme precedenti e deve vigilare 
affinché il personale addetto alla gestione degli appalti ed alle trattative contrattuali rispetti la stessa 
normativa. 



LA ROTAZIONE DEL PERSONALE E LE DIFFICOLTÀ RISCONTRATE 
 

Il PNA considera la rotazione del personale quale misura organizzativa preventiva finalizzata a 
limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 
amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo 
ruolo o funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo 
tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi 
utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in 
grado di attivare dinamiche inadeguate. 
Si ricorre alla rotazione nella necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione della 
corruzione specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. 
Laddove non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, 
si possono adottare altre scelte organizzative, tra cui la previsione da parte del funzionario 
responsabile di modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli 
operatori, evitando così l’isolamento di certe mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza 
“interna” delle attività o ancora l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”. 
La rotazione va correlata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione 
amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo 
svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto 
tecnico. Tra i condizionamenti all’applicazione della rotazione vi può essere quello della cosiddetta 
infungibilità derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto 
di ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento. Occorre tenere presente, 
inoltre, che sussistono alcune ipotesi in cui è la stessa legge che stabilisce espressamente la 
specifica qualifica professionale che devono possedere alcuni soggetti che lavorano in determinati 
uffici, qualifica direttamente correlata alle funzioni attribuite a detti uffici; ciò avviene di norma nei 
casi in cui lo svolgimento di una prestazione è direttamente correlato al possesso di un’abilitazione 
professionale e all’iscrizione nel relativo albo. 
Si considera inoltre che una professionalità può essere ritenuta infungibile in tutti i casi in cui, in 
relazione al tipo di struttura organizzativa e del modello gestionale considerati ed alla verifica e 
programmazione degli effettivi fabbisogni di personale, avendo riguardo al complesso delle 
funzioni che è chiamata a svolgere nonché agli obiettivi da raggiungere, risulta nei fatti non 
sostituibile con altra professionalità presente nell'ambito della medesima struttura. 
Le figure professionali ritenute infungibili all'interno dell’Amministrazione sono quelle, in gran 
parte, giudicate indispensabili e vitali al fine di fronteggiare esigenze permanenti e di tipo 
istituzionale. 
Sono definite le professionalità che non risultano fungibili ai fini della rotazione secondo il seguente 
schema: 

Ufficio Profilo Mansione Incarico rivestito 
Tecnico Istruttore direttivo LL.PP., manutenzioni, 

protezione civile 
Responsabile di 
area 

Tecnico Istruttore direttivo Urbanistica edilizia 
ambiente 

Responsabile di 
area 

Finanziario Istruttore direttivo Segreteria e AA.GG., 
bilancio, tributi e 
personale 

Responsabile di 
area 

Cultura e sviluppo 
economico servizi 
demografici e urp 

Istruttore direttivo Sviluppo economico, 
cultura,  servizi 
demografici urp 

Responsabile di 
area 

Istruzione servizi 
sociali e contributi 
U.E. 

Esperto 
amministrativo 
 

Pubblica istruzione,  
servizi sociali e contributi 
U.E. 

Responsabile di 
area 



 
Nel caso in cui si tratti di categorie professionali omogenee non si può invocare il concetto di 
infungibilità. 
Rimane sempre rilevante, anche ai fini della rotazione, la valutazione delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo. 
La formazione è una misura fondamentale per garantire che sia acquisita dai dipendenti la qualità 
delle competenze professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione. Una 
formazione di buon livello in una pluralità di ambiti operativi può contribuire a rendere il personale 
più flessibile e impiegabile in diverse attività. Si tratta, complessivamente, attraverso la 
valorizzazione della formazione, dell’analisi dei carichi di lavoro e di altre misure complementari, 
di instaurare un processo di pianificazione volto a rendere fungibili le competenze, che possano 
porre le basi per agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione. 
In una logica di formazione dovrebbe essere privilegiata una organizzazione del lavoro che preveda 
periodi di affiancamento del responsabile di una certa attività, con un altro operatore che nel tempo 
potrebbe sostituirlo. Così come dovrebbe essere privilegiata la circolarità delle informazioni 
attraverso la cura della trasparenza interna delle attività, che, aumentando la condivisione delle 
conoscenze professionali per l’esercizio di determinate attività, conseguentemente aumenta le 
possibilità di impiegare per esse personale diverso. 
Tuttavia occorre evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei 
processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione. In tal senso si possono sviluppare altre 
misure organizzative di prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione, 
quale le modalità operative che possono favorire una maggiore compartecipazione del personale 
alle attività del proprio ufficio. Inoltre, perlomeno nelle aree identificate come più a rischio e per le 
istruttorie più delicate, si possono promuovere meccanismi di condivisione delle fasi 
procedimentali, prevedendo di affiancare al funzionario istruttore un altro funzionario, in modo che, 
ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più 
soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria. 
Inoltre secondo il modello organizzativo applicato, quale misura in luogo della rotazione, è 
possibile attuare corretta articolazione dei compiti e delle competenze. Sicché nelle aree a rischio le 
varie fasi procedimentali sono affidate a più persone, avendo cura in particolare che la 
responsabilità del procedimento sia sempre assegnata ad un soggetto diverso dal funzionario 
responsabile, cui compete l’adozione del provvedimento finale. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione effettua il monitoraggio riguardo all’attuazione 
delle misure alternative alla rotazione previste. 



ALLEGATO N. 7

QUADRO SINOTTICO DELLE INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ
D.Lgs. 08/04/2013, n. 39. Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti

privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.

RESPONSABILI INCONFERIBILITÀ INCARICHI NON CONFERIBILI NORMA

condannati, anche con sentenza non passata in

giudicato, per uno dei reati previsti dal capo I

del titolo II del libro secondo del codice penale

gli  incarichi  amministrativi  di  vertice

nell’Amministrazione; 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di

livello locale; 

gli  incarichi  dirigenziali,  interni  e  esterni,

comunque  denominati,  nelle  pubbliche

amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di

diritto  privato  in  controllo  pubblico  di  livello

locale; 

gli  incarichi  di  amministratore  di  ente di  diritto

privato in controllo pubblico, di livello locale; 

gli  incarichi  di  direttore  generale,  direttore

sanitario e direttore amministrativo nell’Azienda

sanitaria locale di riferimento.

Art.  3,

comma 1

nei due anni precedenti:

abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in

enti  di  diritto  privato  o  finanziati

dall'amministrazione  o  dall'ente  pubblico  che

conferisce l'incarico;

abbiano svolto in proprio attività professionali,

se  queste  sono  regolate,  finanziate  o

comunque retribuite  dall'amministrazione che

conferisce l'incarico

gli  incarichi  amministrativi  di  vertice  nelle

amministrazioni locali; 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di

livello locale; 

gli  incarichi  dirigenziali  esterni,  comunque

denominati,  nelle  pubbliche  amministrazioni,

negli enti pubblici che siano relativi allo specifico

settore  o  ufficio  dell'amministrazione  che

esercita i poteri di regolazione e finanziamento

Art.  4,

comma 1

coloro che:

nei due anni precedenti siano stati componenti

della  giunta o  del  consiglio  della  regione che

conferisce l'incarico;

nell'anno  precedente  siano  stati  componenti

della giunta o del consiglio di una provincia o di

un  comune  con  popolazione  superiore  ai

15.000  abitanti  della  medesima  regione  o  di

una  forma  associativa  tra  comuni  avente  la

medesima  popolazione  della  medesima

regione;

nell’anno precedente siano stati  presidente  o

amministratore  delegato  di  un ente  di  diritto

privato  in  controllo  pubblico  da  parte  della

regione ovvero da parte di uno degli enti locali 

gli  incarichi  amministrativi  di  vertice  della

regione; 

gli  incarichi  dirigenziali  nell'amministrazione

regionale; 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico di

livello regionale; 

gli  incarichi  di  amministratore  di  ente di  diritto

privato in controllo pubblico di livello regionale

Art.  7,

comma 1

coloro che: 

nei due anni precedenti siano stati componenti

della giunta o del consiglio della provincia, del

comune o della  forma associativa tra comuni

che conferisce l'incarico;

nell'anno precedente abbiano fatto parte della

giunta  o  del  consiglio  di  una provincia,  di  un

comune con popolazione superiore  ai  15.000

abitanti o di una forma associativa tra comuni

avente la  medesima popolazione, nella stessa

regione  dell'amministrazione  locale  che

conferisce l'incarico;

nell’anno precedente siano stati  presidente  o

amministratore  delegato  di  enti  di  diritto

privato  in  controllo  pubblico  da  parte  di

province, comuni e loro forme associative della

stessa regione

gli  incarichi  amministrativi  di  vertice  nelle

amministrazioni di una provincia, di un comune

con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di

una  forma  associativa  tra  comuni  avente  la

medesima popolazione; 

gli  incarichi  dirigenziali  nelle  medesime

amministrazioni di cui alla lettera a); 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico di

livello provinciale o comunale; 

gli  incarichi  di  amministratore  di  ente di  diritto

privato  in  controllo  pubblico  da  parte  di  una

provincia,  di  un  comune  con  popolazione

superiore  a  15.000  abitanti  o  di  una  forma

associativa  tra  comuni  avente  la  medesima

popolazione

Art.  7,

comma 2



RESPONSABILI INCOMPATIBILITÀ INCARICHI INCOMPATIBILI NORMA

Nelle pubbliche amministrazioni:

incarichi amministrativi di vertice

incarichi  dirigenziali,  comunque  denominati

che comportano poteri di vigilanza o controllo  sulle

attività svolte dagli enti  di diritto privato regolati  o

finanziati  dall'amministrazione  che  conferisce

l'incarico

assunzione

mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e

cariche in enti di diritto privato  regolati o finanziati

dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce

l'incarico

Art. 9,

comma 1

Nelle pubbliche amministrazioni:

incarichi amministrativi di vertice 

incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

incarichi di amministratore negli enti pubblici 

presidente  e  amministratore  delegato  negli  enti  di

diritto privato in controllo pubblico

svolgimento in proprio  di  un'attività  professionale,

se  questa  è  regolata,  finanziata  o  comunque

retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce

l'incarico

Art. 9,

comma 2

incarichi  amministrativi  di  vertice  nelle

amministrazioni:

statali, 

regionali

locali

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 

nazionale,

regionale

locale

Presidente del Consiglio dei ministri

Ministro,

Vice Ministro, 

sottosegretario di Stato 

commissario  straordinario  del  Governo  di  cui

all'articolo 11
1
 della legge 23 agosto 1988, n. 400

parlamentare

Art. 11,

comma 1

incarichi  amministrativi  di  vertice  nelle

amministrazioni regionali

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello

regionale

con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del

consiglio della regione che ha conferito l'incarico; 

con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del

consiglio  di  una  provincia,  di  un  comune  con

popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una

forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima

popolazione della medesima regione; 

con la carica di presidente e amministratore delegato

di un ente di diritto privato in controllo pubblico da

parte della regione

Art. 11,

comma 2

incarichi  amministrativi  di  vertice  nelle

amministrazioni di una provincia,

un  comune  con  popolazione  superiore  ai  15.000

abitanti  una forma associativa tra comuni avente la

medesima popolazione 

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 

provinciale comunale 

con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del

consiglio della provincia, del comune o della forma

associativa tra comuni che ha conferito l'incarico; 

con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del

consiglio  della  provincia,  del  comune  con

popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una

forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima

popolazione,  ricompresi  nella  stessa  regione

dell'amministrazione  locale  che  ha  conferito

l'incarico; 

con  la  carica  di  componente  di  organi  di  indirizzo

negli  enti  di  diritto privato in controllo pubblico da

parte della regione, nonchè di province, comuni con

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme

associative  tra  comuni  aventi  la  medesima

popolazione abitanti della stessa regione. 

Art. 11,

comma 3

incarichi dirigenziali, 

interni

esterni, 

Nelle pubbliche amministrazioni

Negli enti pubblici

Negli enti di diritto privato in controllo pubblico

assunzione 

mantenimento,  nel  corso  dell'incarico,  

della  carica  di  componente  dell'organo  di  indirizzo

nella stessa amministrazione 

nello stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico, 

assunzione  mantenimento,  nel  corso  dell'incarico,  

della  carica  di  presidente  amministratore  delegato

nello  stesso  ente  di  diritto  privato  in  controllo

pubblico che ha conferito l'incarico

Art.  12,

comma 1

Incarichi dirigenziali,

interni

esterni,

assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di

Presidente del Consiglio dei ministri,

Ministro,

Art. 12,

comma 2

1



Nelle pubbliche amministrazioni,

Negli enti pubblici 

Negli  enti  di  diritto  privato  in  controllo  pubblico

di livello 

nazionale, 

regionale

locale 

Vice Ministro,

sottosegretario di Stato

commissario  straordinario  del  Governo  di  cui

all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

parlamentare

incarichi dirigenziali, 

interni 

esterni,

nelle pubbliche amministrazioni,

negli  enti  pubblici  e  negli  enti  di  diritto  privato  in

controllo pubblico 

di livello regionale

con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del

consiglio della regione interessata; 

con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del

consiglio  di  una  provincia,  di  un  comune  con

popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una

forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima

popolazione della medesima regione; 

con la carica di presidente e amministratore delegato

di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte

della regione.

Art. 12,

comma 3

incarichi dirigenziali

interni

esterni, 

nelle pubbliche amministrazioni

negli enti pubblici

negli  enti  di  diritto  privato  in  controllo  pubblico  

di livello 

provinciale 

comunale 

con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del

consiglio della regione; 

con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del

consiglio  di  una  provincia,  di  un  comune  con

popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una

forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima

popolazione,  ricompresi  nella  stessa  regione

dell'amministrazione  locale  che  ha  conferito

l'incarico; 

con  la  carica  di  componente  di  organi  di  indirizzo

negli  enti  di  diritto privato in controllo pubblico da

parte della regione, nonché di province, comuni con

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme

associative  tra  comuni  aventi  la  medesima

popolazione della stessa regione

Art. 12,

comma 4

Legenda:
Ai fini dell’applicazione del d.lgs 33/2013 si intende:

 a) per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi comprese le autorità

amministrative indipendenti; 

 b)  per  «enti  pubblici»,  gli  enti  di  diritto  pubblico  non  territoriali  nazionali,  regionali  o  locali,  comunque  denominati,  istituiti,  vigilati,  finanziati  dalla  pubblica

amministrazione che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati; 

 c) per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e

servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell'articolo 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche,

oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti

degli organi; 

 d) per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, nei confronti dei quali l'amministrazione

che conferisce l'incarico: 

svolga funzioni di regolazione dell'attività principale che comportino, anche attraverso il  rilascio di autorizzazioni  o concessioni, l'esercizio continuativo di  poteri  di

vigilanza, di controllo o di certificazione; 

abbia una partecipazione minoritaria nel capitale; 

finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, contratti di servizio pubblico e di concessione di beni pubblici; 

 e) per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le cariche di presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato, le posizioni di

dirigente, lo svolgimento stabile di attività di consulenza a favore dell'ente; 

 f)  per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che partecipano, in via elettiva o di nomina, a organi di indirizzo politico delle amministrazioni statali,

regionali e locali, quali Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11

della legge 23 agosto 1988, n. 400, parlamentare, Presidente della giunta o Sindaco, assessore o consigliere nelle regioni, nelle province, nei comuni e nelle forme

associative tra enti locali, oppure a organi di indirizzo di enti pubblici, o di enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, regionali e locali; 

 g) per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali

per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o

finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico; 

 h)  per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la

permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce

l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico; 

 i) per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello apicale, quali quelli di Segretario generale, capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimilate

nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, conferiti  a soggetti interni o esterni all'amministrazione o all'ente che conferisce

l'incarico, che non comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione; 

 j)  per «incarichi  dirigenziali  interni»,  gli  incarichi  di  funzione dirigenziale, comunque denominati,  che comportano l'esercizio in  via esclusiva  delle competenze di

amministrazione e gestione, nonchè gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti, ivi

comprese le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli dell' amministrazione che conferisce l'incarico

ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione; 

 k)  per «incarichi dirigenziali  esterni»,  gli  incarichi di  funzione dirigenziale, comunque denominati,  che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di

amministrazione e gestione, nonchè gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a soggetti non muniti della qualifica di

dirigente pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche amministrazioni; 

 l)  per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico», gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore

delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo delle attività dell'ente, comunque denominato, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico.



ALLEGATO 8/A 
DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ 

(ART. 14 D.P.R. 445/2000) 
DICHIARAZIONE DI INSUSSISTENZA DI CAUSE DI INCONFERIBILITA’ 

(art. 20, comma 1, del D. Lgs. n. 39/2013) 
 

Il/La sottoscritto/a __________________________________ Nato/a a _______________ il 
_______________ Con riferimento all’incarico di 
_______________________________________ conferito con Decreto del Sindaco n. _______ 
del __________; 
Visto il D. Lgs. n. 39 del 8 aprile 2013, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50 della Legge 6 novembre 2012, n. 190”; Sotto 
la propria personale responsabilità, consapevole delle sanzioni previste dall’art. 20, comma 5, del 
citato D. Lgs. n. 39/2013, nonché dall’art. 76 del D.P.R. 445/2000, in caso di dichiarazioni non 
veritiere o di falsità negli atti, 
 

DICHIARA 
 
1. Di non trovarsi in alcuna delle condizioni di inconferibilità di cui al citato D. Lgs. n. 39 del 8 
aprile 2013; 
2. Di essere a conoscenza che, ai sensi dell’art. 20, comma 3, del D. Lgs. n. 39/2013, la presente 
dichiarazione sarà resa pubblica mediante inserimento nella sezione “Amministrazione trasparente” 
del sito istituzionale del Comune di Vicchio. 
 
Vicchio, 
 
 

(IL DICHIARANTE) 
_______________________ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ALLEGATO 8/B 
DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ 

(ART. 14 D.P.R. 445/2000) 
DICHIARAZIONE ANNUALE DI INSUSSISTENZA DI CAUSE DI INCOMPATIBILITA’ 

– ANNO ... 
(art. 20, comma 2, del D. Lgs. n. 39/2013) 

 
Il/La sottoscritto/a __________________________________ Nato a ___________________ il 
_____________ Con riferimento all’incarico di _______________________________________ 
conferito con Decreto del Sindaco n. _______ del __________; 
Visto il D. Lgs. n. 39 del 8 aprile 2013, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50 della Legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
Sotto la propria personale responsabilità, consapevole delle sanzioni previste dall’art. 20, comma 5, 
del citato D. Lgs. n. 39/2013, nonché dall’art. 76 del D.P.R. 445/2000, in caso di dichiarazioni non 
veritiere o di falsità negli atti, 

 
DICHIARA 

 
· Di non trovarsi in alcuna delle condizioni di incompatibilità di cui al citato D. Lgs. n. 39 del 8 
aprile 2013; 
· Di essere a conoscenza dell’obbligo di comunicazione tempestiva al Responsabile della 
prevenzione della corruzione, in ordine all’insorgere di una delle cause di incompatibilità di cui al 
citato Decreto; 
· Di essere a conoscenza che, ai sensi dell’art. 20, comma 3, del D. Lgs. n. 39/2013, la presente 
dichiarazione sarà resa pubblica mediante inserimento nella sezione “Amministrazione trasparente” 
del sito istituzionale del Comune di Vicchio. 
 
Vicchio, 
 

(IL DICHIARANTE) 
_______________________ 


